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. avvertimento 
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• ^ 4 

-DELL* ^ 

editore. 

j^sro wlwne fu, damt -Me’ anzi ritrooo- 
tv per avvenimento che stimo /cw)Oncv«*. 
molte carte y le squali nmaneano neglette in, 
una abitazione' ririnosa nel monte esqtUlino . . 
Le altre , a quanto ne giudicai , non erano ^ 

I 

di pregio y nè to come queste , vi. fossero , i 
E* anche sospeso il mie giudizio se questa 
sia opera compiuta , o soltanto una parte . 

però manifesto che quan^ anche fosse por- 
zione di opera maggiore , essa conchiude il 
suo argomento in modo che può da se for- 
marne una distinta.. Forse lo scrittore espose 
ragionamenti successivi sopra altri secoli, e 
materie diverse . Ma tal mistero è fin ora 
serbato a lui solo. Egli è italiano certamen-^ 
te alio rtile. Sepibra che la sua patria sia 

a 4 
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da lai. indicata .con qitelle parole del proe-f 
mio mi avviai ‘dsLlle pianure ' insuBfi . In 
tanta oscurità che mi turba I allegrezza 
dello scoprimento , non tralas'^^ d investigare 
chi sia quest* autore il' P^à vantarsi 
come Dante di avere conversato poeticamente 
c(f trapassati } e ^ congetturate le :sm-f 
Spero al eh* egli. eccitato .dal-* 
la • pubblicazione di questo, suo smarrito volu* 
me', vorrà mostrarii, ed avendone altri lan-* 
ciarli come il presente ai appagare V aspet-*: 
tazione comune , . < < ; 
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'PROEMIO. 

* •^..* ‘ 'I* *U* i#*. ^ 

« . , Qcemodt MtriOftm . • '. . 


• 'Jn-c ij' 


Da io apersi l degli etichi ^ 

e spazi^t^mi in essi^ -cqnpbbi 1» geli- 
dezza deliostile Bonnie.no. che :queUtt.dell& 
imprese, fui percosso, da tal. mqeyig^ia., 
chej^rima^ja quella ^età.fisp il miopensien^. 
IO ^ I^a .kf^nazif^iiaH^ip^e. però la roBoan»’ 
sovra^na.,*utte ,conae gigante pejir la?va«ir 
tà delle opere ^ , fra tutte rìsjrieBde> per 
quella sua indole, eroica spirante im orgo-*^ 
glio generoso .. A’ romani • pertanto, era per 
lunga consuetudine così rivolto il mio in>* 
telletto, che li; contemplava come presenti 
nel silenzio della, solitudine . Quindi se^ay^^ 
veniva I che ' per .'lo tacite selve, p lungo? i. 

X flebili ruscelli ip andassi a diporto, senza? 
altri testimoni' de’ miei pensieri , che l’ aur» 
la, e gli alleili ^ la . mente, ingolfata in 
; quel- 
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it > notte prima 
quelle meditazioni , si lanciava quasi da 
queste membra a* secoli remoti. E tanto 
crebbe con lo studio questa disposizione , 
che talvolta mi si accendeva nel petto lo 
strano e tormentoso diésiderio di vedere, e 
lugionafe con alcuna 4rvà degli antichi e- 
vocandola dagli* abissi della morte , La qua- 
le ansietà’ sfogava anche 1* illustre Petrarca 
sforzandosi varcare i secoli interposti, ed 
in alcun mòdo vivere con gli antichi . Im- 
perocché scrisse lettere a Cicerone, a Se- 
neca,’ Livio, ed a Varrohe, le quali si 
lèdono nelle opere sue. E «si narra pur di' 
Pomponio Leto che vivendo in roma j ed‘ 
àmpiamente versato nell’antica erudizione, 
soleva contemplàre ógni avanzo della prima 
grandezza con tanto senso di dolce ammi- - 

.f . 

razione, che . talvolta fu veduto piangere 
alla* presenza delle ruine , rimanervi immo- 
to, e co* pensieri occupati in estatica me- 
dilazione . Volendo io pertanto ornai - con- 
cedere a’ miei -sensi la piu soave soddisfa- 
" ‘ ' zione 
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zione che lor - mancava y mi j ayviat daUe:pia^ 
nure insubri verso T augusta roma, ògget»- 
to delle perpetue; mie. speculazioni. ,c : 

Chiunque abbia alquanto gustate le de-. 
Uxie dell* anticà erudizione, mi farà testi- 
moniaiiza, quatì palpiti' senta il cuore , al- 
lorché scèmièndo V appennino , la via deeli -f l 
na alla celebrata città « Le . pupille cono 
intente a SQoprire la sommità ide^ settei 
colli, il petto ^ama .lanciarsi. tra preziósi; 
monumenti» ogni pietra f di smtico edifizio- 
per la .via èma^ia di doite congetture^e. 
di impagini J deUaàow. Già . entrato, tìella 
via.fianunia io rammemorava 'Tantica sua 
magniheenza da rimini fino alla città, '.e il- 
nome che ancora le rimane di quel con-i ; 
solo spento per la patria nella battiaglia col- 
trò Annibale al lago. trasimeno.’ E mentre 
r intelletto era occupato da ^ questa; ebrez-. 
zaijdi pensieri, entrai ' nella^augusta; porta ^ 
sembrandomi pur tanta la .maestà di tale 
ingresso, da- mantenere. nell* animo quella ^ 
»: ,j ‘ grata 
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già^ ^iUtisioite > ]mi ^ni • credea " eiftsrs 

Efella ioimeiisa j le mai liàorea' città dì Auga> 
sto. Le.èstren^ dqUzièìqaaiatqip|ù sì. sen- 
tono a>Qii)animo^ timto anèiio ‘^;^po^ono 
esprimere 'IcooL le paìoiei^MsDcilQsiriène 
ciò trapassare in silenzio^ qJnelJe, che* m-* 
indndaw>Ho!il petto iie’primtgiòitni veggen- 
<in il sacro pevere, ^.glb egiziànuobelìschijt 
i-. templi ancora foschi* dei de* ori- 

fizi) i* anfiteatro- datalo , il ^alo -^ace à>* 
me gigante i tìjrai^to V e le ì cgloniie che ^dea 

scrivono tornane della ^li^ay^ glè 

atbhi' trionfali , è» lo -spaziò dbl ì ed i.. 
mansotói , e le > taine maefioseide^ wdhi , ' e* 
delle ( terme , ’e quanti avanzi deHa)iòmana' 
splendide^a- empiono V animo di- soave 
maravìgl^^j>' ^ -’* ■ '■ ' * ‘'-'"l ‘^-1 i oh. ' 

=>®a'qóélla>stàgi€me, 4|picm i> nimbi ri-.*) 
stórario la term òali^eSiivo' ardore,: Sembra' 
il cièlo terso dà 'ifuelli , tisjdaida 'più. 
zaffirinò. Rinverdisèóno le piànte,* e le er- 
be illàngdidite , e don la fresd^zza loro imi— 

tano 
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tanò ì la ptimàyerà v - Tacca «ttial !à cicali 
. stridente," e in fyebe .'garritranò lieti' gUiai^- 
, gelli ’ r jcreandosi • àlP aura ' molle ' ^itari ’ ì dì 
quelle insSdicy «be' pur in tàle. stagione 1<>- 
• ro'tèndérèbjberp i jiostrì dUet» ' struggi tofl. 
' Suonè peri la I cittì' lina voce mifabilc , che- Si 
fossero allorapscc^ierte le tombe 'dè’^scipipu 
tn/, lungo t^po iiivaqo ricercate. ‘Quinctt 
ió y / traià^iando > >la contensplazione ’ dì ogni 
altro oggetto ,ì a quelle 'subkàmente' fa ri- 
volsi. I monumenti ’ degli J.uóniftii itlustri 
«ogikmo . infondere nell' attimo una dokfe 
tristcMai" assai pià grata del tiipudio ’di 
-gioia: romorosa j^^per chi sia- ittchinevole a 
pensierosa tranquillità Éfià «il velo della 
notte .ingombrando Taeré’; favoriva la cal- 
ma y ed il silenzio convenevole aj mio pro- 
pòpimeatò. c Un ^llerecciò abitino sorge su 
le tombe scip;onidie', alle 'quali * conduce 
imo speco sotterraneo simite ‘à covile di fìe- 
te; Per quella scoscesa alquanto, edangii*- 
ata^ via giinisi agU avelli della stirpe vaio»* 
» . = rosa 
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j«>sa . A!ciinl emno ^poc’ anw sgomliiati dal-* 
.le-ruinév ’ed altri vi riraanèvano anèora. 
Vidi confuse con le zolle, e con le piètre 
biancheggiare’ le ossa illustri al lume della 
.face, la quale io stringea per guida a* pas- 
si miei, lolla volsi di poi lentamente d’ 
ogni intorno contemplando quanto fossero 
offese dalla marra quelle spoglie meritevo- 
li d* alabastro , ed . ora divenute ludibrio del- 
la plebe, e de* curiosi. Ma i dotti peregri- 
ni, che sogliono’ concorrere a contempla- 
re con delizie erudite questa città, mostra- 
vai^' in qual pr^o tenessero tali spoglie. 
:Molti Tjaccolsero, e le recarono di' poi 
'alle remote patrie loro , dove le custodiro- 
no ammiratori di stirpe così chiara . lllu- 
.stri donn^, straniere ivi scesero mosse da 
1 quella fama : nà solo stancarono . i molli pie- 
di inoltrandosi con malagévoli passi in quel- 
• le caverne, ma con le candide mani rac?* 
colsero que’ tristi segni della umana cado-’ 
cita. Io pertanto considerava -dolente come 

aves- 
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aressi fra : pie* gli ossami, di coloro i quali 
ancmra/emiùevano il moado con la fama^ 
e come forse il braccio di alcuno d’ essi ^ 
ministro di vittorie, o il capo altero fosse' 
ivi franto, yiiipeso, calpestato. 

•* 5000 . quelle tombe venerevoli per la mo- 
destia: loro formate. .quando i romani non 
• bramavano splendere, con la magnificenza, 
ma con la virtù» Opposte di vii pietra, 

' sculte rozzamente ^ vi stanno i nomi e le 
. gesta nè pi^e incise f ma ipinte con delebile 
i rubrica da tanti secoli avventurosamente 
non scancellata. Narrano quelle inscrizio- 
ni , con brèvi e moderate sentenze , i pre- 
gi della stirpe valorosa , e sono le parole deU* 
antica lingua del lazio nella sua semplici- 
tà. Ecco sorge- ancora, io dicea. fra me 
^ stésso, il monumento .di Caio Gesaió,i sul- 
le imprese del quale. è cosi fa- 

, ma , che in vano le ricerchi ne* volumi ^ 

' La tomba 'orgogliosa ci trasmise a stento 
I d nudo nome sen^ gloria . Or come ti 
. • €onv* 
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cottipiàci. barbara 'lbrt«na^di-ti;irbare 
stè teneri gloriose dopo (avertè sellare per 
tanti secoli Sotto* le mine ? Mentre* la 
mentC' mia era imftiersà ini queste donsi-* 
derazioni, il ventb'^ notturno > ^netfaridb 
airdmprov^so per r ingrèsso dello^^Co ^ 
«stinse , con dis^ttOSo‘‘ alito , nella mia dè- 
stra la' face . Io quantunque per questa in- 
giuria fossi privato,- quasi per subita ceci- 
tà ,'dd godimento di quegli- oggetti, pur 
non tie fui tristo ; perocché quanto- avea 
perduto nella vista, altrettanto acquism 
’neir intellètto divenuto an« queUa' solitudi- 
nè,‘e in' quel silenzio vie più • contempla- 
tivo / Già la mente s* ingolfava nel pelago 
tenebroso, già scendevano' i pensieri nel 
' règilo inconsolabile ddla motte , <e secondo 
{' antica loro consuetudine er^o ànsiosi^di 
ragionare co' trapassati Quand' udii 
UH'" flebile- mormorio' uscire- dal profondo , 
composto di auoni • inarticolati consenta 
• cantilèna’. Pazea venia che - freme -nelle val- 

li. 
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ji . 'T^molava insieme la terra sotto i miei 
pierfì; e l’aura tenebrósa- ronzava come 
sciame .* Erano le ossa agitate negli avelli , 
e percuotendone le pareti interne , suona- 
vano come aridé stipe. Sembrava che i co- 
perchi sollevanciosi alquanto , cadessero poi 
sulle labbra delle tombe alla postura loro, 
perocché in quella oscurità io udiva uno 
strepito corrispondente a tale effetto . Al- 
lora in me prevalse la fievolezza umana al 
generoso desiderio, perchè sentii scorrere 
per le membra un gelido ribrezzo’. Del 
quale , chiunque sia discreto ne’ suoi giudi- 
zi , non mi potrà l)iasimare considerando 
ch’io stava ad un cimento superiore alla 
solita costanza degli animi nostri . Quindi 
fu l’aura in silenzio , e fermo il suolo. Ri-^ 
Jhicea flentro gli avelli uno splendore fo- 
sforico, dal quale incominciarono a sorge- 
re alcuni volti umani con lento progresso. 
Apparvero quindi le braccia con le quali 
sostenevano i-soprastanti coperchi* e poi vi- 

b di 
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di tutte le tombe spalancate, e colme (fi 
(larve, le quali stanfdo in quelle mostrava^-^ 
»no soltanto la parte superiore della perso- 
na. V’ erano fanciulli, e adolescenti, « di 
questi appariva i^lo il capo, e parte, dd 
petto •, altre erano immagini virili , e ;que- 
■ste si mostravano sino a* fianchi . Stavano le 
matrone in modesto contegno , coperte 
col velo, se non che talune lo ^onabrava- 
no alquanto dal volto Joro sollevandone il 
lembo con la mano. Erano alcune fronti 
giovanili tanto copiose di capelli, che.ce ji- 
maneano occupate le sembianze. Questi per- 
tanto li divideano con le mani a mezzo del 
/ 

volto-, altri li gettavano dietro gli omeri ^ 
quelli mostravano ancora nella calvezza e ne* 
capelli canuti essere trapassati in anni senili , 
Aveano le fanciulle, spente nella primave- 
ra deliavita, floride le sembianze, quan- 
tunque oscurate del tristo letargo della mor- 
te , Avvegnaché tutte quelle immagini tenea- 
da prima le palpebre ;di«iesse , e come 

gra- 
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.gravate dal sonno etei*no, é |)òSGÌà isiiàlàan'* 
.dole a stento , tivolgeanò a me còn tordo 
•moto le pupille. Rimaneano così quasi non 
ancora ben deste, quando vidi-, nelìa più 
•remota cattività, di quegli antri splenderei! 
iibsfbrica luce, e insieme aVricinàrsi còn 
maestoso portaménto lina larva simile alle 
immagini consolari , avvolta in candida tp^ • 
ga. Il volto benigno spirava una dolce di- 
gnità : denotava quel tempo che dedlinà al*> 
Ja vecchiezza , ma noti vi è giunto : solo à 
vederla conciliava rispetto, destava la ma- 
jràviglia . All’ apparire della quale tutte lé 
ahre uscirono dalle tombe, e la circonda- 
Scono con segni manifesti di onorarla ; 
JVIormoravano anche in suono simile a’ge-J» 
.miti, il quale esprimere io non posso.’ SI 
éollocarono poscia intorno a lei in atteg- 
giamenti di ascoltarla : quella stette nel 
"mezzo con autorevole modo, éd.io som- 
■fjnesso' rimasi app<^giando il fianco ad un 
‘ayeljo'. Lo* stupore, la riverenza non solo 

b i nii 
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frenavano le parole dentro le fauci , ma 
y alito stesso mi rattenevano affannoso , 

V r 

t ■ / . L- 

COLLOQUIO PRIMO - 

Ragionamenti 'preliminari' con ombra fra tut-^ 
te illustre; sua imagine^ ed occasione per. 
cui sono congregati gli spettri . 

^^leiromBra incominciò- a profferire con 
grave ed autorevole tardità una orazione, 

Stavano gli ascoltatori in diversi atti di 

« 

udienza maravigliosa, ed iò cosi porgea 1’ 
orecchio , che tutta l’ anima era nell’ udito . 
!ft.l principio mi sembrò una favella stra- 
vera, e fui mesto di non intenderne le vo-r 
ci : ma il ritorno poi delle medesime desi- 
jienze , e de’ suoni corrispondenti ripercuo- 
lendo in giro le orecchie^ mie, le fecero in 
breve consapevoli , eh’ ella era idioma lati- 
no quantunque in altro modo, ch’oia non 
c f pronunziato . Anzi fra poco io ne iute-* 

si 
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si le sentenae con mia estrema contentez-»' 
za . Ragionava pertanto della immensità de* 
cieli, ne* quali sono dispersi astri innume-» 
revoli : mi sembrava anche descriverne la 
grandezza, e le distanze. Adombrava gii 
effetti maravigliosi della cagione suprema , 
ed eterna, e le opere sue nella incom- 
prensàbile vastità dell* universo . Ma si do- 
lca non potere con parole convenienti esal- 
tare la scienza creatrice , non rimanendo 
anzi modo piu adequato ad onorarla che 
una estrema, e tacita ammirazione. Quindi 
mi parve eh’ egli narrasse alcune sue pere- 
grinazioni celesti per le sfere, quasi avesse 
contemplata diligentemente la struttura di 
così augusto edifizio; trapassando poi a di- 
scorrere delle sostanze intelligenti , e quan- 
to in loro paragone sia vile ogni materia, 
talché riputava ^la sua vita mortale , quan- 
do l’ingegno era involto nel fango, un son- 
no , e più volte intesi ch’egli appellava 
ignoranza ogni umana dottrina . Il suo di- 

b 3 scor- 
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^orso p^océde^L copie largo fiume con tia*-* 
scortimoiJtA maestoso , a* cui la consonati^ 
Zi. o la magnificeBza delle patole apportava-' 
ro dignità sQilendore. S’ ionalsiava di poi 
a ragionai® della vijrtà con aufiUmi aea- 
teP5iO i qualo argomepto parca lo spet- 
tro vie piÙ! contemplativo pel; vólto q^uasi 
agitato da alti^sipoà concetti. Era quindi' 
5 ua. voce o« depressa, or forte, or ienta,. 
ór concitata , or placida!, or minacciosa cor**^ 
rispondente alla varietà de* pensieri. Egli 
accennava che le maane virtù., non altro^ 
sono che intperfette imitanioni in paragon 
V9: dftlla virtù, sempiterna : eh* elle, qua» 
gemme involte in ze^la, rihicono di faistì 
splendore, o tal volta si confondono co*. 
vizi contrari, o gon costrette a seguitare 
il corso variabile delle opinioni. Una sola 
pertanto essere la perfetta virtù, la eterna, 
immutabile , invincibile , divina . Esortava 
di poi quelle anime dolenti a non sospira- 
re la perduta vita mortale, nè qfuerelarsi 

veg* 
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Teggenda ivi le spoglie del cadueo ingom- 
bio ch’ebbero in quella, ma sorgendo al* 
la contemplazione deir empireo , e della 
magnificenza divina, tollerassero degnamen- 
te l’ irrevocàbile decreto , che le avea sciolte 
a vita immortale. 

. Mentre egli così r^ionava, tutti gli spet- 
tri lo ascoltavano. con silenzio maravigUo- 
90 . Quelli però i quali aveano aspetto vi- 
rile,. e Iniziale, si mostravano paghi di 
que' filosofici argomenti; ma quelli de’fan-t 
gìuIU, e delle donne, per lo contràrio, 
manifestavano tristezza, e co’ loro sospiri 
davan segno di bramare questa vita nuo- 
vamente. Ma r invioia^aile confine li rat- 

t 

tenea . 1 1 miserelli bambini stendeano le 
braccia alle madri; e queste, ancorai con 
umano affetto, stringeano i parti loro, e 
pareano ricercare dolenti la luce del cielo, 
lo percosso da pietà, e da maraviglia non 
ben distinguea se fossi in questa terrà, e * 
vivo rimanendo i miei sensi ammaliati da 

b 4 quel- 
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quelle immagini, e da quelle parole. Io 
già sentiva con diletto inesplicabile il suo- 
no della antica lingua, nè piu dubitava che 
quella non fosse l’anima illustre di alcun 
Tornano oratore . Ma poich’egli tacque, le 
ascoltatrici larve di nuovo si ricoverarono 
negli avelli, e solo rimase quella che avea 
favellato. Io venni pure nel mezzo, e fat- 
to superiore alle consuete .forze mie da 
quella portentosa eloquenza , volgendomir 
allo spettro, in latino idioma, pià accon- 
ciamente ch’io seppi, ragionai in tali sen- 
tenze : salve chiunque tu sei , il quale eoa 
sì eccelsa facondia parli di argomenti su- 
periori alla infermità della mente mia . E 
quantunque io non valga a ben penetrare 
i tuoi maravigliosi concetti, pur ciò in- 
tendo che tu fossi al nostro mondo, lin- 
gua non che eloquente ma divina. 
che questo ingombro delle membra fa umi- 
• U i miei pensieri: i tuoi invece, disciolti' 
da tal peso, s’innalzano purissime fiamme 

al 
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al cielo • Che se in te hanno alcuna poteru 
za gli umani preghi io ti scongiuro a scen"* 
dere alquanto dalla sublimità delle tue spe- 
culazioni, e ragionar meco in modo con- 
veniente alla fievolezza mia. Risonano le 
tue parole di celeste armonia , splende iir 
esse la luce delle sempiterne dottrine . So- 
no queste mie come vagiti al paragone del- 
le tue , e. però , degnati scendere a questa* 
umana imbecillità , affinchè io possa vantar- 
mi d’avere favellato ^on una incorporea 
sostanza. Deh se le rigorose leggi della 
morte comportano una tale inchiesta , sve^ 
lami se fosti mortale a noi simile , come 
c l’ apparenza or tua , dove quando vedenti 
il nostro sole, che nome fu il tuo, il qua- 
le io congetturo che lasciasti a noi chiaro, ' 
ed* eterno . Io tacqui , ed 'egli fiso in ‘ me 
le. splendide pupille con alquanta benigni- 
tà , quindi sorrise , ma senza che si scemas- 
se la dignità del volto manifestando una 
onesta compiacenza delle mie preghiere.’ 

Quin- 
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Quindi m’interrogò. Per qua! oagipne , 

^ui vegliando ne* silenti di -morte quando 
ì tuoi simili giacciono placicU neU» obbli^ 
viene delle cure ? £id io* sommesso risposi^ 
ecco- iorsono fra queste spoglie illustri, o 
qui mi tiene la pietà di’ vederle,, non me^ 
no che la maraviglia di quelle virtù ch* eb-r 
' bero in vita costoro . Io continuamente ho 
r animo intento a lei e la sna grandeiz.a' 
in’ empie così l’inmlletto^ ch’egli ; non dà 
lico^^ro ad altri pensieri. A queste mie 
parole divenne vie più ■ serona la fronte, di 
quello, e poiché rimase alquanto guardali-» 
domi con benevolenza, còsi m* interrogò: 
or se ti fosse conceduto ragionare con al- 
cun rommio , quale prima vorresti? Io, 
come giudizio già antico nella mente mia > 
subitamente risposi; Marco Tullio Cicero-? 
no . A tale risposta da me profferita con 
gioia, lo spettro quasi mosso da paterna 
^nignità proruppe lieto, e modesto. X» 
sono quegli: io ^l’ omicekiolo arpicate cb» 

tit 
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fu ricerchi'. Come posso io e^rimere quel-' 
la delizia che m’ inondò il- petto quando^ 
udii questa maravigliosa risposta ? HiiRasi< 
tacito .o perplesso come ad impensata no-> 
^laj quindi' mi lanciai verso k> spettro ^ 
6 più volte mi aforsai di abbracciarlo cqh- 
riverenza ^ettuosa. Ma xitornarono le^ 
braccia vote al petto . Quegli nondimeno 
SI compiaceva del mio onesto desiderio. E- 
quando fu ia me temperato l’ impeto della> 
contentezza^ io contemplai attento quella> 
fronte, nella quale stavano i tesori della, 
dottrina, e quelle faconde labbra che al-^ 
triti ne faceano copia, e quella mano che, 
avea stretto Io stile d^^oro, e quel petto eh* 
ebbe un cuore così* grande per la patria , 
e così tenero a** suoi. Ben mi duole che 
la verità mi costringa a privare d*dn pia- 
cevole inganno quelli che sono persuasi di 
possedere o ^ in gemme o* in simulacri la . 
immagine di tanto uomo, perchè. niune so- 
miglialo a quella. Non mai pemnto io» 

ho 


Digitized by Google 



1 % NOTTE PRIMA' 

ho così desiderato alcuna perizia di scal- 
pello, o di colori in modo d)C fossi atto 
ad esprimere quelle sembianze, 'quanto in 
tale incredibile occasione, per cui do solo 
fra vivi potrei soddisfare il desiderio co- 
mune . Ma se in altra guisa non posso , 
almeno mi studierò supplire con la medio- 
crità dello stile, adombrando quella immagi- 
ne con le parole. Il corso degli anni virili . 
sembrava compiuto su quel volto; era alquan- 
to estenuato come di uomo il quale non cura 
i diletti corporei , e solo si compiace degli 
intellettuali. Una soave gravità esprimeva 
le lunghe contemplazioni della mente ; ma 
una grata modestia insieme parca che na- 
scendesse la copia delle dottrine. Capelli 
alquanto scarsi , e misti di canutezza era- 
no senz’artifizio tagliati intorno al capo , 
La fronte rugosa fra le ciglia , manifestava 
che spesso erano usate contrarsi in profon- 
di pensieri . Splendeano gli occhi grandi , e 
lenti ne’ moti loro, con certa luce mara- 
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VigUosa , ’ lai^uale m’ è ignoto se T ebbero ‘ 
in ' vi ta , ^vr ’ essi stavano le ciglia vaste , 
arcuate , vellose : Erano . le guance più to- 
sto pallide, la < bocca alquanto ampia , le 
labbra turgide, spezialmente l’inferiore, il. 
mento prcporzimiato , Lo appc^iaviu-spes- 
so, quand’erain silenzio, all^inistra. ma- 
no , e però fu verace Phipir^o il quale nel-, 
la ..vita di cosi illustre uomo, non' ommise 
questo consueto suo atteggiamento . La. sta- 
tura superava il mediocre; l’abito era la 
bianca toga. Ragionando modulava la vo-' 
ce, e componeva la persona in varii mo- 
vimenti eleganti , convenevoli alle parole,. E 
però io conobbi qnant’era certo ch’egli a- 
vesse ordinata la sua declamazione al modo 
de’ tragici attori , perchè ella or con impeto, 
or con moderate inflessioni variando, era 
anche secondata dal gesto umile, o eroico 
conforme alle sentenze . Il quale concerto re- 
cava all animo un cosi dolce fascino che lo 
traeva agevolmente a consentire. Oh felici 

; StU- 
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•Studi mierchce m’hanno condotto a sostare 
l’ jnieirvallo del tempo, onde ho tedmo, ho 
udito, ho favellato coli’incomparabie oratore! 

Io rimaneà pertanto immoto , ^ìiasi vin- 
to .da un delizioso incanto contemplando 
quella immagine, ed egli pur lardando eh* 
io soddisfacessi i miei occhi bramosi, ta^ 
cea maestoso. Ma in breve si ridestò in 
-me il desiderio di ragionare con Ini^. e quin- 
di incominciai : io non Vorrei o ingegno 
valoroso avere perturbata la tua facondia, 
e quella qual siasi tranquillità a voi con- 
ceduta , anime illustri , in quésti abissi del- 
la morte. lituo silenzio però , quantunque 
girante dignità, m* empie l’ animo di tri- 
stezza , e questa rigorosa tua presenza wX 
fa palpitare. Inchinevole siccome fosti in 
vita a difendere gl* innocenti^ con la tua 
illustre favella , costante verso gli ami- 
k:ì , utile e fedele alla patria , pieno di dolce 
/benevolenza verso i congiunti, mansueto 
jne’ costumi, alto nelle dottrine, io debbo 

$p^ 
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operare che iora^ coasexri iqudle.) virtù, le- 
•^uatìson deir animo ) e non cadono conia , 
membra.. Deh, park ..adunque, e concedi, 
vch'or. io attinga alla, fonte «ie chiare acque 
«della eloquenza tua. Alia I quale richiesta 
quegli divenne alquanto lieto , e rispose ; * 
ben più agevolmente .eh’ io credere , mai. 
^potessi., o pinoso e .magnanimo uomo , par- 
di meco; la nostra favella. Certo è -un even- 
go inopinato ehe il torrente devastatore di 
.’»enti secoli non abbia seco < rapito quell’ 
idioma. Il tuo generoso proponimento mi 
commuove, per cui sostieni di ragionare con 
gli spettri , i quali sogliono così perturbare 
le umane opinioni , che presso tutte le gen- 
rti furono sempre cagione d’infinite -mara- 
viglie. Conviene pertanto che sieno eccelsi 
i tuoi pensieri, quand’ essi vincono la prin- 
cipale infermità vostra , il vano timore . Ma 
-come sai -tu quella indole eh’ io ebbi , alla 
quale concedi così oneste Iodi, che orpu^ 
-xe ascoltandole ne provo un diletto lusin- 
: .V •- ;gbie- 
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giùero ? Perchè fra tutti • ine anteponi , il 
^ale mi stimai a molti inferiore? Ed io 
vie più animato da quelle urbane richie- 
ste alquanto sommesso risposi : a cosi grand* • 
animo qual' è il tuo, non potea mancare 
la dolce virtù della verecondia, e però ne- 
leggiamo continuamente le prove ne’ tuoi' 
atirei volumi . Quindi ove tu intraprendi 
le discussioni della filosofia , quanto sei 
splendido nella facondia , e ricco di dottri- 
ne, tanto moderato ne’ giudizi ^ lasciale 
sentenze sospese all’ arbitrio degli uditori . 
E questa perplessità nell’ affermare , parmi 
che presso voi illustri antenati fosse una 
consuetudine di molti , incominciando da 
Socrate, il quale confuse l’orgoglio di va- 
ne dottrine con perpetue interrogazioni . 
Rara però c questa ornai nel mondo, pe- 
rocché ora molti con eloquenza impetuosa 

declamano sentenze mirabili per la auda- 

/ 

eia lóro . Tullio ciò udendo proruppe sde- 
gnato: misera ogiti vostra scienza, mentre 

ella 
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. ella non è che una favilla quasi spenta , in 
-paragone dell’oceano di splendore, nel qua- 
le si spazia la intelligenza eterna! Quegli 
fra voi , il quale, empie di maraviglia il mon- 
.do con le sue dottrine, quegli, che a voi 
.sembra innalzarsi al cielo. -con la incredi- 
bile sublimità del suo ingegno, è per noi 
spiriti, sciolti^ dal servaggio .delle membra 
una stupida mente quale per .voi il. più in- 
sensato degli animali . E noi cosi' puri dal- 
la materia ca<luca altro- non siamo, che 
menti vili al paragone della suprema. E* 
pertanto un orgoglio compassionevole se al- 
cuno fra voi si affidi alla sua vana sapien- 
za . Quindi egli tacque lasciando eh’ io con- 
linuassi l’intrapreso ragionamento. 

Ma io per manifestargli più convenevol- 
mente quanto a me fossero noti gli studi 
suoi ,, incominciai a declamare alcimi esor- 
di de’ suoi scritti filosofici , e quindi alcu- 
ne perorazioni delle sue aringhe , e succes- 
sivamente, secondo la < mia reminiscenza , 

c vari 
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vari periodi, e sentenze delle ^ opere sue 
diverse. Vidi maraviglioso spettacolo ma 
vero, mostrare da prima lo spettro una 
straordinaria commozione nell’ udirmi, e 
poi stillare lagrime dalle palpebre sulla to- 
ga . Io per la pietà di quelle , cessai «di più 
riferire le sue -sentenze, .temendo ch’egli 
fosse (dolente ascoltandole . deturpate da bar- 
bara pronuniiazione . Ma quegli soggiunse: 
mentre io ^era fra voi ottenni fama non 
mediocre di eloquenza, e ne* suoi artifizi 
esercitai .tutto- quell’ingegno che mi .avea 
concedutola natura. Vidi. spesse volte com- 
muoversi alla mia 'voce ■ né’ comizi T adu- 


nanza*del popolo come il flutto al ventò, 
grondar. lagrime. a’ giudici severi , farsi lie- 
ti gli • squallidi ■ volti. degli .accusati , e mesti 
quelli, de’calunniatori , confusi gli audaci , ti- 
midi i potenti schernitori ideila giustizia; 
Pur. tu veo?i in me. un più maraviglioso; ef- 
fetto della tu<2 'semplice. favella, perchè mx 
ri<iaci miòyame*it« alle (uu|ane . fievolezze^ 

^CQ 
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Ecco le tue parole m’.ingombrano di dolce 
perturbazione, non consueta in questo pela- 
go della .morte. Non potevi, al certo, far- 
mi udire più grato .suono che. quello delle 
j sentenze mie stesse , . in questo , luogo , do- 
po secoli, e con. si pronta .'reminiscenza 
Ed io per vie più produrre in lui quel 
grato .effetto proseguii . narrando quelle av- 
venture, della sua. morte a noi. trasmesse dal- 
la fama, le quali ancor a. fan no. dolenti gli 
animi di ciascuno. .Ma udendole si pertur- 
bò lo spettro , e in . me fisava meste le sue 
pupille. Io frenai pertanto le parole , e 
quegli sospiroso. incominciò : .tu ..con ani- 
mo quantunque , benigno , or .mi . rechi . ama- 
rissima :noy;ella..:. io. non mai ebbi contezza 
di questi oltraggi , .i.quaii. benché non of- 
fendessero . che le. misere, spoglie, pur sono 
effetti d*ira così abbominevole che la re- 
miniscenza loro, mi percuote. Antica è T. 

ingiuria, inefficace lo sdegno, tarda la ven- 

* • 

'detta , e nondimeno io sento per quelle 

c % mem- 
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membra ch’ebbi in vita rinnovarsi in in® 
le sollecitudini umane . Io rimasi tacito per 
la maraviglia udendo quelle parole doloro- 
se e quindi ' soggiunsi : inopinato ca.so c 
qupto che mi narri! .Vedi ch'io ancora 
vivendo sono stimolato da cosi ardente bra- 
ma di ragionare con voi : altri uomini 
infiniti soffrono la medesima ansietà, ed 
appena sono rattenuti a soddisfarla dalla 
spaventevole condizione della morte . Scen- 
dono quotidianamente a voi messaggeri di 
nostre novèlle , ed io non intendo come voi 
non siete solleciti di udirle, essendo anzi 
infinite le cagioni, e gli argomenti che vi 
dovrebbero a ciò stimolare. Quegli rispo- 
se: diverse, più che non. credi, sono le 
consuetudini nel tempo eterno di quelle del 
momento di questa vita . Niuna qualità 
nostra c simile, o proporzionata a que- 
sta della terra. Per voi il tempo, lo spa- 
zio , il moto sono il fondamento , e la 

norma d’ ogni scienza, e per noi sono 

qua- 
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qualità ripugnanti. Imperocché ni una mU 
sura ha il tempo infinito : ni una esiensio^ 
ne , e cambiamento di . luogo conviene a 
'tale sostanza che non ne ha, e non ne 
occupa alcuno . Or ti sia manifesto , • an- 
che in tanta oscurità, che impossibile è 
frs^ noi ragionare di questo argomento- 
Pure adombrando con umane parole i se- 
greti della seconda vita , sappi che • siamo 
ingolfati nel ][^lago del tempo , nella • im- 
mensità del quale , non die uno estinto ^ 
le intere generazioni altro non sono che 
una fronda che • spinta dal vento galleg- 
gia ne* flutti , ■ E come nella ' vastità del 
vostro mare sarebbe avvenimento quasi im- 
possibile , che alcuni notando naufraghi s* 
incontrassero, pensa quanto più lo sia in 
questo senza fondo , e senza lidi , nd qua- 
le se tu spingi il pensiero vi si turba, vi 
si stanca, vi si smarrisce, e ti avvisa di 
non lanciarti vanamente oltre i confini 
deir umaiio intelletto . Io ascoltava con in- 

05 ere- 
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.credibile ansietà cosi Inisteriose parole, e 
quantunque fòssi ingombrato da riverenza 
per quelle, pure quanto' io stesso avea^ioc’ 
anzi veduto, radunarsi cioè gli spettri e 
lagionare con Tullio , a me sembrava ri- 
pugnante alla" difficoltà da lui asserita di 
incontrarsi nell’ oceano' intellettuale . Gli 
manifestai quindi questa" mia perplessità 
con discrete parole , ed egli mansueto ri- 
spose;' lodevole' cosa* è del pari il consen- 
tire a discorso' evidente*, come il dissenti- 
re dal contrario, perocché sono' entrambi 
segni d’ intelletto* sincero . Ma eccomi de- 
liberato a toglierti dall’ animo' questi dub- 
bi molesti . Eravamo: dispersi , e divisi da 
immensi intervalli nel mare del tempo , nè 
mai alcuno fra noi si era incontrato in 

j * 

questo' silenzio" eterno^* quando udimmo 
un suono' come’ di tromba,, il quale ne 
convocava a questa parte della terra . E noi 
seguendone la scorta, come naviganti che 
mirano il faro nelle botti procellose , qui 

sia- 
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siamo concorsi in' moltitudine- innumere- 

1 i 

vole', e ■ concorriamo Vedemmo, subita- 

j 

mente che queste erano le tombe di co- 
lóro, i quali con mirabili imprese furono 
principali autori della grandezza romana. 
In loro sempre la' patria collocò, ne* peri- - 
coli le sue \ speranze ,, e la sua fiducia nel- 
le- prosperità . Le più. superbe nazioni udi- 
vano palpitando il. nome di questa proge^ 
nie . Or che da rustico ferto sono frante 
le ossa illustri, si muove fra noi tumulto 
maraviglloso,, e qui siamo spinti a nou 
mai sperato congresso . Io pertanto ragio- 
nava a* primi che vi concorreano, i quali 
riconóbbi per anime, del volgo; ©però se- 
guendo il. costume ch’ebbi in vita,, decla* 
mava loro,, come nel cotmizio ^ autore4 
volmente.. 


c ^ COL-* 
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Bruto j e Cesare disputano sulla uccisione del 
.... tiranno -,’ ^ ‘ ^ ■ •• 

'•,■*1.1, .... .. i f . Il . 

JM^entre in questa guisa Tullio' mi mt-*' 
fenea con benigna favella, risonarono quc- 
antri di varie sommesse voci in ogni 
parte , e quindi- e dalla terra e dà’ tortuo- - 
si sentieri, e dàlie tombe uscivano di nuo-r - 
vò spettri ^visibili a certo ingenito loro splen- - 
dorè come di lùcciola palpitante . Aveano 
l’ aspètto in gran parte conforme a quelli- 
già' appariti, ed in parte erano diversi ' 
Imperòcchè' alcuni erano* vestiti di' tòga i 
pròlissa'\ altri di’sajo -succinto f" altri ar-* 
mati, altri coperti di stola matronale', per' 

t 

mòdo ch’io non dubitai che quelle non 
fossero le più illustri larve de* romani . 
Quant* erano maravigliosi i vostri volti , e 
quanta la dignità delle persone ! All’ app a- 
■ ' . ’ rire 
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■ lire di quelle,' io quantunque pieno d’in^ 
'saziabile desiderio di contemplarlé , pure 
-commosso dalla maestà lord, alquanto ri- 
traendomi disisi a Tullio, reggi la mia co- 
stanza, perocché rumano petto non resi- 
ste ornai all’ inopinato portento . Quegli a 
me' stendendo la mano protettrice , rimani 
disse\ e poi benigno mi guardò. Si rivol- 
se quindi alle ' concórrenti larve, e con 
mansueta e nobile Autorità' chiese con là 
destra silenzio . Rimasero immantinente le 
ombre tàcite con-' docilità mara viglierà a£^ 
. follate intorno a Tullio, ed io presso lui 
stetti con alito sospeso.- Gli spettri si guar- 
davano -scambievolin'ente con ansietà , é 
Tullio quànt’ altri mai , contemplava la molti- 
tùdine'. Qu'and’ftcco egli sciamò quasi ge- 
mendórto mirabile' fra noi, e 'meritamen- 
te' nominato r ultimo de’ romani, non sei 
tu' Marco Bruto? Que^i stendendo le brac- 
cia rispose: son quegli, ancora pronto ad 
Uccidere titanni . Quindi le ombre amiche 

fi 
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si mescolarono , in vani abbracciamenti,, 
procurando' di soddisfare con’ le umane* 
consuetudini V antica’ benevolenza' loro 
jyientpe’ quelle* pero godeano^ un tal dolce 
jriconoscimento,. uscì fuori della turba con 
impeto una larva sdegnata la quale avvi- 
cinandosi a quella coppia fremendo pro- 
ruppe: di che andate voi così lieti, quan- 
do insieme' com Cesare cadde la patria,, 
alla quale fu tolto un benigno moderatore* 
delle discordie sue ?' Bruto' rivolse- i biechi 
guardi a quell’ombra,, e disse cruccioso: 
p. vile Antonio ancora sono le tue parole 
convenienti a* tuoi depravati costumi ! Ma: 
poiché in vita fosti così schernitore' di ogni 
virtù, lascia che ora almeno', senza la mo- 
lestia delle tue derisioni, possiamo con- 
fortarci, anime da’ secoli separate , e dalla 
benevolenza unite perpetu^ente . Ancora 
Bruto eoa dicea, quando,' .un’ altra larva 
pur con impeto si mosse quasi, accorren- 
(jb> a gravissima contesa . molùtudine 

la- 
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lasciava eh’ ella s’ inoltrasse , come cede 
volgo apparendo* nobile persona . I due 
spettri i quali aveano incominciato a gar- 
rire, tacquero', e guardavano a quella . 
la intanto veniva- tacendo,- e fisa va in , lo- 
ro le torve" pupille . Era quel silenzio co- 
me la* calma* che minacciosa' precede i tur- 
bini devastatori. Quindi ella esclamò : per- 
fido Bruto* con* quali voci di tripudio mal- 
vagio , vai turbando questi silenzi di mor- 
te? Benché il torrente de’ secoli debba ave- 
rè ornai sommersa la memoria del tuo 
misfatto', e* della mia compassionevole mor- 
te.V in te arde perpetua l’ira, come or 
fossero le funeste' idi di marzo! Dunque 
il sangue mio dalle* tante ed ampie feritCL 
sgorgato , non* saziò quella sete, che ne ave- ^ 
sti ? E pure anco gli odi ostinati sogliono’ 
temperarsi non solo con la morte della 
abborrita persona,. ma spegnersi del tutto 
per la pietà del fato comune.- Così dicen- 
do fisava in Bruto le sdegnose pupille , Ta- 

cear 
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cea questi , e H suo silenzio manifestava 
^ * 

cVera 1’ intelletto immerso in alti pen- 
sieri. Perocché intrepido, e severo, ma 
senza ira, o derisione, con magnanimiti 
di stoica disciplina si mostrava ancora in- 
vitto dalla fortuna . Antonio allora si av- 
vicinò con benigni atti a queir ombra ira- 
* 

ta la quale si calmò, e dava segni di ri- 
conoscere in lui una benevolenza antica. 

10 ben conobbi che il nuoVo spettro era 

11 dittator Cesare, tanto dal suo ragiona- 
mento, quanto dalle sembianze sue a noi 
serbale in monete , e simulacri - diversi . 
Stava io pertanto bramoso ascoltatore di 
cosi eccelsa contesa, quando Tullio inter- 
ponendosi fra Bruto, e il dittatore con 
discreta voce, placati disse a questo, o 
grand* anima , perchè Bruto non odiò te , 
ma la tirannide tua. In vita fosti ammi- 
ratore della virtù anche dei tuoi nemici , 
e quella mirasti con lieta fronte, e loda- 
nti con benigne parole iinche fra atro- 
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.€1 odj civili. Ben sai qn^nto rigore stoU 
co fu ne’ di lui costumi, quanta integrità 
, nella vita , quanta innocenza ne’ desideri ; 
e però in lui mosse il braccio feritore, 
se non soffri ch’io dica la virtù sincera, 
. tollerar devi . eh’ io affermi , una illustre 
immagine di lei. Il dittatore già placato 
ascoltava quelle esortazioni , e lieto rispo- 
se : e che non può la tua favella trion- 
fante, dalla quale io già fui vinto marar- 
. vigliosainente nell’ accusa di Ligario ? Mi 
caddero dalle mani , gli scritti , ne’ quali 
.erano prove manifeste del suo delit- 
to, e lo assolsì , non persuaso , ma comA 
mosso. Fu questo, aggiunse Tullio, ben 
più l’effetto di tua naturai clemenza, che 
deHa facoadia mia. E Cesare prontamen- 
te rispose: fu effetto d’ entrambe se vuoi 
conciliare con equità le nostre opinioni , 
e d’ entrambe raccogliemmo di poi non 
degno frutto. Io vidi fra gli ucciditori 
miei quel Ligario stesso. Or pensa qua| 

uo- 
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uomo tu salvasti con la. lingua, e. quale io 
con . la. clemenza . 

• Mentre quegli ^ così ragionavano, Bruto 
Timanea tacito con grave. contegno. Quin- 
di Tuflio rivolgendosi a lui gli porse la de- 
stra benevolmente .dicendo.: compiesti .la 
impresa, e devi essere pago, ornai .di .ave- 
re offerta alla patria una vittima così illu- 
stre. Il serbare qui gli .antichi .rancori, 
quando le oneste cagioni .loro sono tolte 
dal tempo, sarebbe ostinazione vana più 
tosto che generosa costanza. Io quindi .ti 
prego per » quella autorità di benevolenza 
ch’ebbi presso te nella vita, .e per quella 
comunicazione. di. chiare. dottrine, la qua- 
le moderò le nostre. cure civili, a mostrar- 
ti ora magnanimo qual fosti.. Se le mem-' 
bra già inferme e gracili del dittatore tra- 
figgesti per alta cagione, or. ti. mostra be- 
nigno all’ anima sua grande , qui . dal . tuo 
ferro spinta in esilio sempiterno. Vidi a 
tali parole dissiparsi la tristezza rigore^ 

deU 
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delle sembianze di Bruto . II v dittatore^ 
con larconsuett sua facilità .alla xlemenzaà 
allora stese la mano a quella ;destrà -che lo 
avea trafitto. .Già xra manifesto ne! suo 
volto, che la •compiacenza -.<K .rivedere -có- 
magnanimo cittadino estingueva in Iiii 
o^i desiderio «di vendetta . E però sendo 
ornai qitógli: animi sgombrati .dalle umane 
perturbazioni , con . sereno volto benché al- ' 
quanto pallido , e gracile siccome ebbe in 
vita , così Bruto rispose . 0“ .Cesare"io im- 
mersi il ferro»: nel tuo petto non -per odiò 
verso te , ma per la pietà/di roma . Or qui 
dopo venti; secoli, distrutte. con le mem- 
bra nostre le .occasioni delle.umane impre- 
se, possiamo profferire. di i quelle un giu- 
dizio imagnanimo , ed imparziale .Dimmi 
pertanto se non rti sembra.che '.fossero i 
tuoi giorni più avventurosi, alla repubbli- 
ca funesti? Allora Tullio proruppe, : ©.con- 
tesa Ubera , grande > ' soIò'conVénevole a due 
tali intelletti i Ma Antonio volea oppórsi à 
• BrU'* 
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BrutO;, secondo «qqel ;|iavore che jp«re6fò a 
Cesare ii; vita. Questi* però gl’jmppse-col 
<:enno ^che, frenasse le parole, e yolgesdosi 
a.Bt^jo Jp interrogò 5 posciacljè fuJ. pro- 
trato ^dal : tuo pugnale, risorse la libertà? 
iNo,.rig)ose qu^li > ella rima- 

se in preda di, questo Aqyoi^io ch’or qui 
.vedi , ,e^di Ottaviano tuo nipote > d quali 
rijiiwvarono le, proscrizioni di Siila , e tron- 
carono Je> teste migliori . Alloca Ge^jre, ag- 
giun^: e . di, te Bruto che aweime? Qnsd 
premio ti diede la. patria per questa- che 
tu pretendi a lei utile atrocità ? Egli rispo- 
se: il premio della virtù è la,- lode de’ sag- 
gi , e la fema perenne : che se tali guide;r- 
doni togliesse la .malvagità fortuna ri- 
mane sempre^ il maggiore, e più certo, la 
compiacenza: di onesto e , grande tpropo- 
nimento , Ma por , insisteva Cesare , qual 
fu la -tua fine? E tBruto fnjest^ente con- 
chiuse : oppresso anch’ io dal fato di 1T0-7 
ma rivolsi in, me quel ferro divenuto inu-«. 

tUe 


Digitized by Googl 



COLLOaUIO IL 49 

tile per lei. Caddi, ma insieme con la 
patria , nè soffersi il rossore di vederla in 
' servitù . Ecco , ripigliò il dittatore , già ma- 
nifesto che la tua impresa fu inutile negli 
effetti : ' quindi veggiamo s* ella fu giusta 
nelle cagioni . Narra ^ pertanto quali esse 
furono . E Bruto incominciò ing^no ma- 
raviglioso , ma - incapace di quiete : cuor 
grande, ma nelle sue brame smoderato: 
indole generosa , ma ripugnante ogni egua- 
glianza civile: animo spinto quasi da feb- 
brile impeto sempre a straordinarie impre- 
se furono in te vizi splendidi,* e pregi in- 
sidiosi . Quindi' non vi fu mai cittadino 
•più di te pernicioso in già inferma liber- 
tà . Ninna virtù mai ti rattenne dal tenta- 
re alte fortune ^ ma quando vi fosti giun- 
to lasciasti in vita quelli che rimasero a-» 
vanzi degli eccidi distruttori , con pompa 
'di clemenza. Nè vuò che il discorso stia 
-in i queste. sentenze generali, ma in prova 
di esse dee scendere alle specialità. Per la 
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<{ual còsa tralasciando le obbrobriose 
solutezze de* tuoi privati costumi , io inten- 
do manifestare i pubblici vizi tuoi. Or ti 
rammenta come sendo di giovanile età, ma 
di tristezza maturo , non potevi partire al 
proconsolato della iberia per ignominiosa 
cagione . Perocché avendo tu dissipate • le 
sostanze ne* comizi per ottenerlo , i credi- 
tori ti ratlenevano , né saresti partito, a 
quella dignità se il ricco nostro Crasso non 
li fosse stato mallevadore . Quindi con nuo- 
ve birgizioni giunto al consolato fosti più 
sedizioso di un tribuno della plebe 
adulando la quale ti prep_/a\i scaltro là via> 
per innalzarti fra le tempeste civili a so-, 
blime fortuna. Gemeva il senato veggen- 
do che tu proponevi di nuovo la sempre 
fatale esca di tumulti pie]. i l^ge . a-K 
graria : fremeano i migliori^ ■ .’ciiimofra 
lutti il mirabile Catone : il tuo collega Bi- 
bulo si opponeva alle tue perniciose intra- 
prese . Ma ne appellasti al popolo. Oh d&« 

plo- 
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"pkrrabili comizi ne* quali erano sparsi , per 
terrore de* buoni, i tuoi satelliti co’pugna-r 
li coperti dalle toghe! Ap^na Bibulo in-* 
cominciò ne* ròstri ad aringare contro la 
legge dà te proposta , la plebe da te pur 
mossa, gettò il fango' sul venerevole .capa 
del consolo , ruppe i fasci de* suoi littori * 
trasse la sua stessa persona per le scale del 
tempio di Castore, coperse di sangue cdi 
ferite quelli che lo scortavano , e fra loro 
due tribuni quantunque inviólabile digni- 
tà. Ben due volte il magnanimo Catone 
si oppose a -quella adunanza tempestosa con 
la sua voce 6n* allora venerata, ed altret- 
tante i sicari tuoi lo trassero da* rostri con 
-mano violenta. In questa guisa tu, ornai 
, quasi prostituta deposto ogni rossore, per- 
turbavi la repubblica apertamente. Quin- 
di il tuo insidiato ed oppresso collega fu 
costretto ricoverarsi nelle domestiche mug- 
lia gran parte del suo consolato , a te solo 
abbandonando la libertà spirante nelle bracf 

. d 1 eia 
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eia tue. Quando poi Attenuta la provin- 
cia delle gallie fosti per dieci anni lonta-* 
jio da’ noi, ti preparavi ad essere vie più- 
funesto da vicino , Perocché ti furono quel- 
le guerre quasi una palestra gloriosa , ' in 
cui ti esercitavi a debellare i romani di 
poi . Rammenta il giorno infausto nel qua- 
le varcasti il rubicene, e quindi entrasti 
in " questa patria muta , e tremante allo 
splendore' deir armi tue. Miseri '^trionfi, e 
trista disciplina delle tue legioni apporta- 
trici a roma di gloria fallace, e di vera 
servitù! D’ allóra in poi schernendo la no- 
stra libertà quotidianamente ripetevi quel- 
la invereconda sentenza, che il nome di 
repubblica era vano , che Siila era stato 
inavveduto deponendo da dittatura, e do- 
vere' ornai i romani rispettare come leggi 
le tue parole. Ed ecco inviliti gli animi,* 
e mascherati i volti , concorrere • la mag- 
gior parte come gregge intorno al nuovo 
tiranno, e con trista gara contendere di sù- 
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pelare altrui- nella "viltà'. Incominciarono 
quindi spargersi nella moltitudine quelle vo- 
ci insidiose le quali -ti acclamavano re : 
si .videro, poscia le tue statue coronate d.i 
regio diadema , 'e , questo Antonio allora 
consolo nella festa de* lupercali venne ignu- 
do tripudiando in. quella ^olta celebrità, 
dove tu sedevi in trono d’oro, e ti offer- 

t 

se la reale corona . -Egli si prostrò suppli- 
chevole a' tuoi piedi affinchè la^ accettassi , 
e tu scambievolmente rappresentando qua- 
si tràgico attore il rifiato di quella , . ne 
lasciasti , dubbiosi qual fosse di voi più 
esorto , r uno nel fingere , l’ altro nelfadu- 
lare. E pure il fremito della moltitudine, 
il di lei silenzio minaccioso a quella sce- 
na invereconda faceano manifesto , che an- 
cora tanto non era da te depravato il vol- 
go, che avesse dimenticato 1* antico odio 
contro la regia dignità. Ma se non fosse 
• stata' sufficiente . la nostra sagacità sicco- 
me uomini oppressi dalla fortuna, a pe- 
. d 3 
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nettare ii cuore d’ un tiranno tu medesi- 
mo fòsti sollecito di farcelo conoscere age- 
volmente . Awegnacchc L. Cotta custode 
de’ libri sibillini spargea la voce , che ^se- 
condo quegli oracoli i parti non dove'ano 
essere vinti che da' un re, e convenire 
darti quel nome per poterli debellare . Giun- 
fe per fino la servile codardìa a quel ma- 
laviglioso eccesso, che taluno propose in 
senato il decreto che u fosse conceduta 
libera dissolutezza nella comune servitù, 
cnde tu potessi trarre qualunque donna 
alle voglie tue. Or se queste non erano 
prove di tirannico imperio , quali, altre 
aspettar si dovéano se non che ; il., vivere 
Jiostro, e de’ figliuoli, ed il candore delle 
consorti, c delle nostre fanciulle fosse un 
dono giornaliero della clemenza. tua? Che 
più? Vedi sparsa di membra romane far- 
ts^Ua , troncata da’ traditori la testa di 
Pompeo , erranti i buoni , la patria in lut- 
to . Sono gli aridi ossami nostri il trono 

tuo j' 
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l«0 5 hai timo il manto non di porpora, 
ma di sangne. romano . Intanto le infami 
lusinghe ti appellano Giove Giulio, e dio 
• invincibile; sorgono templi, are, simula- 
cri: sacerdoti offrono libazioni, incensi, 
sagrifizi alla tua divinità ch’io spensi con 
un pugnale. 

r • 

COLLOQUIO TERZO* 

Cesare espone le cotruttele della r^publica, 

^ e sostiene la necessità della monarchia . 

Bruto, e Cesaré volgendosi alla 
moltitudine incominciò : Se alcuna grazia 
mai io Giulio Cesare con la mia liberali** 
tà , co* miei trionfi , e con la grandezza 
dell* animo ho acquistata presso voi, io vi 
prego darmene in morte questo solo gui- 
derdone, che ora mi ascoltiate benevol- 
mente. Se fui colpevole, già il ferrò di 
costui, e de* suoi seguaci appagò leirevo 

j r . d 4 
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stre cont terribile vendetta'. sia pertan-i - 
, to conceduta' quella -facoltà , nè pure ne-»i, 
gata a’ malfattori^ di -prote^ere ^ la pro-^l 
pria causa eon oneste - parole . Quindi si 
diresse -4 ' Bruto ,< e m questa guisa prose- 
gu! .* Giacché' sponesti, le ragioni per’ le 
quali mi -hai* tolto a rèma siccome fune- 
sto ingómbro suo, devi sofierire ch’io es- 
ponga quelle che m*" indussero a sollevarmi , 
dalla eguaglianza civile. Delle quali sia la 
prima, e quasi il tronco di tutte-,* questa* 
che'roma era condottala tale -destino * che 
in quel tempo chiunque avesse qualche ec-. 
cellenza di vi mi,, dovea scegliere una di 
tali due. condizioni* per necessità, o V im- 
perio , o.Ia servitù. La moltitudine, poi 
non . potea> nutrire i>iii, sano desiderio , che. 
di* ricoverarsi dalle ingiurie d’ esultante li- 
cenza sotto il governo di un moderatore 
supremo; Ingiurie non già recenti, nè po- 
che , . ma inhnite , inveterate insanabili j & 
distruggitricit elle non. aveano solò resa.* 
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infermsi là «lacera libertà , ma^ agonizzan-^ 
te , ma ! spenta gran tenipo^ iananzà che noi 
Ibssimo prodotti alfctjtita . - • . . . ^ 

•. "E perchè di • queste :mie generali, asser- 
zioni apparisca • la verità , sovvengati che 
quasi un secolo prima eh' io cadessi da te 
svenato, era. giunta la baldanza < di Curia- 
zio, tribuno della plebe a minacciare i due 
consdi Scipione Nasica ; e B. Giunio Brl^- 
‘ to di carcere , talché . fu ' prossimo T effetto 
di quel furore del volgo , già perturbato da 
. stolta licenza ► Appena scorse poi un lustro 
^da tal misero consolato «che incominciaro- 
no' non già. le discordie , ma le guerre ci*' 
■Vili, ilei .tribunato * de’ Gracchi . Che * se Éa 
violenta morte loro non fosse già prova der« 
ta - delle estreme , ed irremediabiH depraw 
vazioni , venne immediatamente in roma 
un re>barbaro a manifestarle a tutte le geo^ 
ti *. Io parlo' di ' Gii^urta usurpatore del 
txonò'deUa'nuinidia cori la strage fraudo- 
lenta de^^suoi ^rmani . nostri consoli 
•-li ..i . Scau- 
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Scauro,.e Galpvinuo spediti a vendicarla 
xitornarono vinu da suoi tesori ► Chiamar 
to poi a qui difendere la sua causa da .un 
^nato già da lui guasto con -.le usurpate 
jlcchezze, venne sollecito, animoso,, con 
«erena‘ fronte, consapevole della viltà de* 
giudici suoi. Mentre. anzi pendeano le ac- 
cuse di que* parricidi , ne commise un nuo- 
.vo apertamente in questa città nella per- 
dona di Massiva altro Suo germano qui ri- 
coverato in vano dal suo ferro insidiato- 
re . Nè di questa, e delle innmnerevoU 
sue malvagità altra pena il senato pronunr 
jùb , se non eh* egli partisse . Della qual 
connivenza lo stesso reo monarca n* ebbe 
tanta maraviglia, che uscendo si rivolse a 
.queste mura , e profi^ri quello scherno ob- 
brobrioso , e meritato : venale città hen prò- 
sto perirai j ^ ritrovi un compratore, . 

Che se rimanea qualche cittadino inl- 
mune dalla corruttela .universale, egli era 
il bersaglio degli insulti comuni* E però 

Q. Me- 
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(J; MételIòNuinidica a'IIbrsr derisóre, ' il pet«»^ 
fa del qrialé era aricara calda delle àrniche 
tirlUy^ fó- còsi ddiarta -che ' il frlburio G* 

' Asiriio Ia -pre«e riella via in pieno merig- 
gio , é lo trasse alla riq 5 d tarpea a/Biie di 
gettario da * Quella se dà tàluno^ ' il qiiàle 
accorse, non gli fosse statò impedito quel- 
proponiméntcf. Fu nondimeno in quel tu- 
mdtd cosi manomesso il censore , che gli 
nsciva il sangue dalle orecchie; E tàtìtoera 
molesta ■ la’ sua virtù , che non potendone 
sofferire nè pure T aspetto, si diede ad' ol-* 
traggiarlo con aperta iniquità il più auda« 
ce «fra gli uomini che mai furono, emat 
saranno , il tribuno Saturnino r Non elo^ 
quenaa, non dignità' prevalevano più nel 
cómizio^ ma le pietre, il fango, le feri- 
te i In quelli adunanza di pace, e dì li- 
bero coniglio} li. tribuna feroce condòt«-* 
vieto di 'Stólta plebe -si avventa coritró Me- 
tello , il quale Si ritrasse in ‘ Campidoglio ; 
Ma ivi pure ' lo' pérseguitè , deliberamf ài 

-t; . , up. 
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ucciderlo; dove poc* anzi avea trionfato ; nè' 
senza scorrere dalla pendice del eolie rivi 
di sangue civile, fu da patrizi sottratta al 
volgo atroce quella vita fra tutte preziosa - 
La quale però da quotidiani insulti oltrag- 
giata, serbò a tempi meno. tristi Metello 
ricoverandosi in rodi. 

. Saturnino quindi esultante nella ebbrez-» 
za delle sanguinose imprese , finito il suo 
tribunato , vi aspirò nuovamente . .Ma quan- 
do si vide escluso da suffragi, si mosse nel 
comizio . co* suoi tristi seguaci a maravigl io- 
sa violenza. Ivi, al cospetto vostro o do- 
cili quiriti , uccise Aulo Nonnio , 1* ultimo 

de’ dieci tribuni allora scelto, è se mede- 

\ 

simo proclamò invece- di quello. Non era- 
vate forse meritevoli di questi oltraggi? 
Saturnino rimase non solo in quella di- 
gnità, ma la esercitò con furore convene- 
vole al tristo modo, con cui 1* avea con-» 
seguita . Qual cosa era dunque sicura in 
Toma, fuorché la iniqui^? Qual magistra- 

* to 
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to era sacro, q^ual legge inviolata, ‘ qual 
virtù non vilipesa ? Ahimè che narro even- ' 
ti òdiosi , ancora lamentevoli , tjuantunqnè 
sommersi- dal 'tempo, ed abietti in con- 
fronto delle eterne contemplazioni ! Ma T 
aspetto* di questa moltitudine di antenati, 
di conviventi, di posteri dopo tanti seco^ 
li concorsa,, richiama le sollecitudini della 
vita mortale. Vi sarà taluno fra voi testi- 
monio deir inaudito oltraggio fatto 'da Sa- 
turnino a Glaucia pretore. Mentre questi 
sedea nel comizio , quegli dolendosi che gli 
fosse molesta la sua presenza , lo scacciò ^ 
e ruppe la di lui sedia curule. Ma di che 
aver maraviglia? Forse non giunse la in- 
vereconda ferocia di quel tribuno ad' ‘uc- 
cidere per mano de’ suoi ‘sicari innanzi ' il 
popolo, ed il senato Memmiò ih procinto 

di ottenere con la ma9r2:ioranza'dè’ voti il 
« 0 

consolato? Voi però fino allora freddi’ te- 
stimoni di tante indegnità, in quel’ giorno' 
più ngn le sofferiste. Quasi destati subi- 

ta- 
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lamenta * da letargo, uccideste^ a furore 4i 
volgo , . Satamino : fu- squarciato • a brani , 
iu il suo teschio portato in trionfo per la 
città, vilipeso in morte, guantiera 5tato 
insolente nella vita . Così le stragi erano 
pena delle stragi , si correggevano i delitti 
co* delitti , ed i rimedi erano una confer- 
ma de* mali . Pur .divenuto -questo cielo 
men tristo , da che non .era piu oscurato 
dalle .opere di- quel tribuno, vi riapparve 
come .un raggio di sole fra le nubi tempe- 
stose l’illustre Metello, il medesimo anno 
in cui io nacqui . Ed eccomi io stesso nel 
principio della vita spettatore delle civili 
perturbazioni . Dall* una parte il tribuno 
Druso eccitava la licenza del volgo, e dall* 
altra il senatore Gepione . sostenea la tiran- 
nide degli ottimati . Delle quali contese 
quantunque gravi , e perniwose , vi fu non- 
dimeno una cagione puerile. Kammenie- 
ranno , qui taluni eh* erano que’ due nella 
gioventù loro così stretti da benevolenza 

igno- 
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Ignominiosa , . si contiaccamibiaroiio lè 
consorti. Ma poi all’ incanto di alcune sup^ 
pellettili vennero a competenza fra loro per 
la compera di un anello, liramandolo en- 
trambi . E da quella occasione creM>erò 
sempre così gli sdegni , che sfogandoli nel 
comizio trassero la misera città nel ruino** 
so impeto delle contese loro . jNTella . vio- 
lenza delle quali il tribuno ginnse a mi- 
nacciare queir emulo di gettarlo dalla ru- 
pe tarpea non più desiderabile meta dei 
trionfatoli, ma supplizio a chi si oppo- 
nesse all’ira della plebe. Che se quella fu 
minaccia ad un illustre senatore, Filippo 
allora consolo sofferse gli effetti dell* au- 
.dacia di Diuso . Perchè sendo a costui mo- 
lesta quella autorità, io trasse in carcere 
.cosi manomesso dal furore plebeo , che gli 
grondava.il sangue dalle nari. Alla vista 
.del quale profferì Druso con feroce sog» 
ghigno quel detto amaro : non è sangue., 
.ma sugo di. tordi , quasi egli schernisse ii 

COJl- 
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consolo , siccome intemperante ne* conviti J 
Non altro freno ornai rimaneva alla vio- 
lenza, che la violenza. E però prima che 
finisse il tribunato suo, fu Druso per in- 
sidia ucciso di notte, senza che mai si 
sieno conosciuti gli autori della sua mor- 
te. Fossero almeno sepolte con lui quelle 
tristi discordie ! No ; si rinnovarono anzi 
immantinente quelle, che tante fiate avea- 
no sconvolta la repubblica per gl’ impre- 
stiti de’ patrizi alla plebe. Questi giudÌ2y 
spettavano al pretore . A. Sempronio Asel- 
lio, il quale era allora in tale dignità, 
• procurava di opporsi agli avidi creditori, 
che opprimevano la plebe con le usure . E 
per confermare che la giustizia era nome 
vano , il pretore fu assalito da’ patrizi *, men- 
tre celebrava un olocausto; percosso con 
le pietre,' gli cadde la sacra patera dalla 
mano, e tentò rifuggire nel prossimo de- 
lubro di .Vesta. Ma i . persecutori gli tron- 
carono la via, e costretto ricoverarsi ili 

una 
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nna 'taverna , vi , fu ucciso ^ Invano il sena- 
to/ invitò con • la sua* autorità \ e. co' premi 
ciascuno a ‘palesare i* colpevoli di quella 
atrocità, i quali* rimasero occulti ,• Iienchè 
ì\ avessero commessa in mezzo : della ! fre- 
quenza vostra . Niun’ altra cosa era per- 
tanto 'felice in Toma; se non la' malvagità.' 
c Ed ecco innanzi a* pensieri* aprirsi vo- 
lume, vasto, immenso, scritto col sangue 
romano . Io vi leggo le imprese di due in-» 
saziabili di tracannarlo ; di Mario , . e dì 
Siila. A’ questi nomi l’aura suonò di la- 
menti,, le fronti » apparvero meste, gli at-.' 
teggiamenti esprimevano orrore . • Cesare al- 
quanto rimase, in silenzio , come nocchie- 
ro il quale dalla prora guarda intrepido la 
fremente onda , e * quindi proruppe : ahi 
tarde^'. e vane querele ! Or se i nomi sol- 
tanto di. que’ carnefici vi fanno ribrezzo, 
perché» ne- sofferiste le stragi? Poi tacque, 
e. in, quella pausa dignitosa la moltitudine 
«Lc^^ò:. iA]lora..pioseguendo ìegli aggiuiw 

Ui e y • 
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se : era Siila consolo nella robusta virili- 
tà, di. dieci lustri V anno Susseguente alla 
uccisione del pretore Asellio^ CHiedea mes- 
sere capitano dell* esercito contro al più 

-k.* • 

glorioso , e lfonnidsd)3le nemico de* Toma- 
•là, Mitridate. Mario tgià Illustre per gli 
trionfi de’ numidi', de* teutoni, .de* cim- 
bri , e per sei consolati , giunta ali* anno 
seti oagesi me > pingue *di aneml)ra, ’:n,'infer“* 
mo , stimolato da smania feblxrile di am- 
bizione , volea trarre' gli anni estremi nel- 
la cappadocia , e nel ^pcuito , contendea a 
Siila quella spediiione. -^Gara unagnanima 
ne’ pensieri , e -trista nelle opere? Avvegna- 
ché Mario , per ottenere i vostri suffissi., 
trasse al suo desiderio il ‘tribuno P. 'Sul- 
pzio, uomo insaziabile ^d*oro , e di san- 
g'^é. Era certo costai superiore: a- ciakru- 
no ne* Tizi , ma quale di -questi "in hii prc* 
val^se.era sentènza- dubbiosa. .La attadi- 
nanza iximana presso gli avi nostri premio 
di fedeli 'alleati, era-vesdota pobbikameii- 
: o te 
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te dà quel tribuno. vCosì empieva il co* 
mizio di uomini tristi .divenuti cittadini 
non col servire la patrià , .ma col depra- 
varia. £ perche T incredibile audacia del« 
le sue imprese fosse maififesta, avea sem- 
pre stipendiali ben tre .mila 'suoi .satelliti 
armati , nè * appariva nel «comizio , ' se non 
circondato .da seicento giovani .dell’ ordine 
de’caralieri , che .portavano il nome di anti- 
senato . Del qual .titolo fastósi .aspiravano 
a meritarlo con sediziose , .e .tiranniche 
operazioni . E ;però il - senato avendo fat- 
to Siila imperatore , contro .Mitridate , il 
tribuno spinse i . suoi <carnefiei plebei . a so^ 
stenere la istanza, di Mario. Ecco i ferri 
balenano, grondano ; i .consoli fuggono; 
giacciono .mólti nel , comizio . Siila si ri- 
covera presso r. esercito nella ^Campania. 
Mario è .proclamato .capitano- di quello, 
nel comizio, da plebe delirante , che ha i 
piedi nel sangue ancora tiepido, che vi 
scorre . Ma Siila il quale non fu nui nél- 

' e z le 
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le opere sue' ammollito*^ da alcuna pietà, 
senso per !lui impossibile , e abborrito , ‘ 
mosse le sue legioni, destinate a nuovi' 
trionfi nèll’asia , contro la patria a vendet- 
ta crudele, -Fu il suo ingresso in q^ueste* 
mura come di tigre digiuna. Risonavano 
per le vie? c nelle abitazioni, pianto’, la- 
menti , strepito d’ arme , gemere di -mori- 
bondi. Siila medesimo, stringendo una fa-* 
ce , gridava a’ suoi d* incendere la città sen-- 
za commiserazione. Voi atterriti quanto 
disperati gettavate dalle sommità delle fu- 
manti case vostre, le mine sopra i fero- 
ci sillani, i quali vie piu imperversando 
per quelle difese , recavano alle fiamme nuo- 
vo alimento ; Non era già tumulto , ma 
guerra a suono di trombe. L’ aquila vostra 
come insegna di morte e di servitù per 
voi , era innalzata in roma da un suo cit- 
tadino . Oh giorno deplorabile anzi nefan- 
do, anzi r estremo di ogni speranza di 
sincera libertà! quel Manio che. avea sai-» 

- r. va- 
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Tata più volte roma, e la Italia da*- barbai 
ri , allora fuggì' da queste’ mtira.^ Che se 
le infami stragi si ' possono s^naistre Col 
Eonte di vittoria', Siila -vi rimase vincito^ 
re, immantìttentp raggi%mse ^1* esercito nel-i 
la Campania, e- trapassò- i'ii’ gtecia icdritro 
Mitridate : . Nè per- 1’ assenz«t di que* fero- 
ci competitori la patria respirò, ’ anxi -m 
lei vi continuarono le discordie i ^oi" mèi 
desitni due consoli Gn. Qittayio] ^eCinna-, 
Questi benché ave»®' giurato in ? Campidò- 
glio fedeltà a Siila, ricevuti poi frecentò 
talenti da fautori 'di^' Mario, diede r*armi 
a servi, ed’ alla plebe, e propose che fos-f 
se richiamato: l’altro collega vi si' oppo- 
nea. Vedeste la giterra fra due coflSbli nel 
comizio inondato del sangue vostro , e 8]wr- 
80 di moke migliaia di voi spehti Cinna 
sconfìtto uscì da roma, trascórse là-italia, 
adunò seguaci . Mario stesso ' con lui- si 
congiunse, ed ambedue infiammati da ven- 
detta feroce rivolsero * a' queste mura il 

e 5 fer- 
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ferro ancora, caldo- di sangue civile. 
diiWa di. romik fu allora affilata a Pompeo 
Strabone.- Ma' quasi anche il cielo abbor-' 
risse' qu^o" spem'colo a^oce,' nel quale 
presso' kr patrie mora' i padri uctddeano- r 
dgUwdi f MiateHi i fratelli , si oscurò per 
subita procella 9 e un' fulmine consumò quel 
Tostio difeuditòre. In tante calamità la 
plebe . diyenma vie piu barbara tolse dal 
feretro , )npl quak era Cóndotto al rogo il 
cadavere' fulminato , e lo trasse vie . 

G romani, da questo nacque Pompeo , da' 
xm meritamente cognominato il < grande , i 
pregi illustri del quale io ammirai ^ quan- 
tueque emulo di noli divisibile cosa, P' 

. -La necessità -p^ò ^ella fortuna costrin-» 
se in. breve' il senato a dùedei^ non pace^ 
ma pietà a due ci)\]deli assalitori . Entrò 
Cinna • primierameste preceduto da suoi 
littori : • Mark) si rattenhe alla soglia , e 
con sorriso atroce .disse che non potea 

en- 
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entrare' se prima' ii ' popolo non» Io* richii*-* 
masse ne’ cornili dall* esilio al quale lo avea 
condannato. Mentre con‘ sollecita ansietà 
si raccogUeyana i suffragi ecco Mario spin-» 
se le squadre a formidablir imprese chiu- 
se tutte le porte della città, sparse per 
quella i suoi sicari , la più parte schiari 
da lui sciokii agli estermini di quel gior- 
no di sangue,. Vedeste le TÌe ingombrate 
dagli spenti, le membra loro. tratte t a lu- 
dibrio del . volgo i i bambini franti * alle 
mura , lè madri svenute,, Je fancioJk ‘ vio- 
late, Non così lupQ.. famelico sbrana gli 
agnelU • intruso nell* ovile, come lo spieta- 
to Mario esterminava. i cittadini . Furono 
i rpsuL coperti subitamente di teschi de’ 
patrizi • più illustri . Voi romani poc’ ai^zi, 
io non so- se liberi o insolenti , allora in- 
sensati alle » ingiurie estreme , tremanti all- 
aspetto di strazi incredibili , porgevate man- 
sueti Ja gola a’ sicari, i quali sogghignando 
veUa ctaàggevanO . Che se in tanta codardìa 
- e 4 il 
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U ' consolo Cneò' Ottavio nel seggio canile 
in toga fra suoi littori aspettò intrepido' 
gli eventi della fortuna, certo noììTu quel-r 
lo un' sincero esempio di costanza. Per-*’ 
che quantunque da sicari assalito rim anes- 
' se in quel m^aestoso contegno, è mjqliet- 

10 fosse da loro ucciso, nelle sue' vesti poi 
gli -fu trovata la risposta di uri astrologo 

11 quale lo accertava che idon sard&be >pe-' 
rito in -.quelle 'perturbazioni % - * }• ' • - 

' • Quali' malvagità- debbo io’ rammentarvi , 

» 

quali trapassare ', che in. tanta' copi à si de- 
stano al mio pensiero ? Il senatore. Sesto 

Licinio fu per ordine di -Mario precipita- 

^ • 

to? dalla rupe tarpea.'Il figliuolo stesso d> 
Mario uccisé’ un - tribuno^ della plèbe , e 
-mandò 'rii di lui capo a «sttò “padre 'come 
gratissima offerta. Due dèlia -mia stirpe» 
Lucio e Caio Cesari’ fratelli caddero in 

V ^ 

que’ funesti avvenimenti . Imperocché seiir 
dòsi i Caio ricoverato da uri suo» “ cliente 
al quale aveai salvata la -vita coji' la ^^elo- 

. - quen- 
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quenza sua / f*a- da lui ingratamente ‘ dei- 
nunziato a’ sicari mariani. Lucio fu -sve^ 
nato- alla tomba di Vario tribuno già. ne- 
mico de’ buoni mentre .visse, e ch'ebbe 
estinto questa' vittima cònvenevòle alla sua 
indole feroce. P. Crasso ^ vide uccidere un 
suo figliuolo , nè potendo sOpiJawivere a 
quella' angoscia , su di lui si trafisse . Chiu- 
de il tempo nel suó vasto grembo infinite 
malvagità • allora . accadute , questa' però' deè 
ancora de|^orarsi da voi , cìoè‘> la* morte 
di M. Antonio oratore < alcuno presup- 
ponga altra cagione' per cui "Mario locòn^ 
dannasse fuorché T ingenito . odio 'de' tristi 
contro i buoni . Quel carnefice era a men- 
sa, quando seppe che M; Antonio era pre- 
so, da sicari ; suoi '. Ebbro di falerno e 
-sangue gridò per gioia, baittè: le mani, ed 
•i piedi esultando con tripudio feroce; I 
•commensali Io rattennero a stento ch'égli 
medesimo non accorresse ad uccidèrk?. 
-Ofdiftò'^ad/ Anio suo tribuno militare , -che 

gli 
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gli- recasse quel cap<y vetìererole iinmant^ 
ideate .. Quegli giuuto alU casa! eli Aatonio 
vi s]^e i . satelliti a/l eseguire, la ' strage ^ 
e. stette aella^ soglia. L'aspetto di tanto 
iUoaiQ, e .Ja faccBidia rattenno 

i di ; que* meidiari . II. trìLimo già 
sd^nato pei^ quel, breve .indugiò -entrò 
JtóU*abuaziof»e', e di sua niana recise , la 
<es<a . all’ oratore mentre i satelliti; rimar- 
lieaiso ad- ascxterlo co»! gli; occhi .jÉ^imQ- 
yùiùl dàlia pietà in loro- -mossa , dalle 
idnww.paiQtet Quindi^recò teschio 
a JVIa?io, il quale accolse 1^‘uccisore con 

T y 

àrsemi :>tL amplessi , coHocò la sanguinosa 
o^rta fra .ie vivande < della mensa-, alla 
quale ancora crapulando. Liiflsgo tei»- 
pp egli soddisfece le attroci pupille in quel 
teschio , ài .quale poi ‘ con gli altri iimmne- 
jreyoli i fu appeso , a^ rostri , , divenuto . og- 
. getto di. orrore,, dove , lo era. 'Stato di ma- 

,r9viglia»‘ I j -_.v.xT ■: .1-; : 

. Kon mutiti,. non dignità poteano fre- 
nare 
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nare il cieco impeto deli? ira ia Mario, 
che andando vendetta non si saziava di 
inondare di’ sangue* quella città,, donde era 
scatfciito poc*^zi per heliica* f<»ntina . £ 
pertanto Catulo stesso,, già- suo colica', e 
ehe speeiaimcnte avea oonttilmitio alla’ vit,* 
torli ,de'ciinl>ri, non po^ allora ottenere 
grazia, da itti*. Anzi' come fosse' la sua' 
gloria ' uno splendore nioiesto , nà preghle-' 
le ppesémi f nè meriti anteriori , nè gli 
allori comoni poterono mai piegare 
mo‘ di Mario, die sempre diede* quella 
terribile risposta jnuofii . Per la c][uale-, Ca- 
tnlo disperato fece ardere, materia eombu- 
stibile in cella, chi usa, e- in quella < vampa 
si affogò’.- Anche Merula sacerdòte di Sio*- 
ve prevenne fra tanti estenninj le insidie, 
da se medesimo svenandosi ii;inaiizh il si- 
mulacro di quel nume.. Erano tante però 
le. morti .disegnate nel: feroce pensiero , die 
A^aTÌo .stesso. non avea tempo di promtiH 
ziome a tutti la sentenza / Quindi oonreor* 
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ne co* suoi esecutori un niodo spedito' di 
far cadere a’ suoi piedi n^lle vie i.cittadi- 
ni. Fu questo; a chiunq^ egli non re- 
stituisse il saluto si doveà togliere imman- 
tenente la vita. Molti accorreano suppli- 
chevoli o per se, o per gli congiunti , sem- 
brando a ciascuno grazia il vivere in tan- 
ta distruzione, e molti cadiamo a pie* del 
j)rovetto carnefice, il quale con un.silenzio 
funesto li condannava. Anche gli amici 
suoi , se pur ne hanno i malvagi , non si 
avvicinavano a lui in que* sanguinósi eventi-, 
se non col pallore di morte in fronte. Ben 
cinque ' giorni e cinque notti quella fiera ma- 
nomise , arse , insanguinò questa terra , che si 
dovea. aprire per ingoiarlo. Nè furono già 
queste mura confini alla irnmensa vendet- 
ta di costui, anzi l’italia tutta fu inon- 
data di sangue. In mezzo del quale tri- 
pudiava ne* splendidi conviti, lieto di ri- 
mirarlo scorrere a fumanti rivi . In brevi 
--però la sua intemperanza fece quella ven- 

- • ' . detta 
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detta, la quale a vostri ferri più giusta-' 
mente apparteneva .< Mario al fine morì di 
crapula, e provettò) il «quale meritava spi- 
rare d’inedia, e in culla. Non è facile 
il ' deliberare s’egli' sia statò più funesta 
a’ nemici nostri , o a noi . 

Non fu però sgravata roma per la di 
lui morte del tristo peso di quella oppres- 
sione . Anzi .nelle sue stesse pómpe funera- 
li, Fimbria il più feroce de* satelliti suoi, 
agitato da improvviso furore , . ordinò a’ si- 
cari di uccidere il pontefice Massimo Sce- 
vola il quale celebrava ■ quel rito.’ E per- 
chè questi si , sottrasse fuggendo , quegli 
giunse alla incredibile audacia di citare 
quel grave , saggio , inviolabile uomo al 
comizio qual reo. Dove richiesto Fimbria 
di esporne la sua accusa, disse eh* ella' era 
questa , cioè che Scevola non avea 'ricevu- 
ti nelle membra i colpi , che gli erano de- 
stinati. Quindi il nome non- meno' che 
* r. atroci tà ; di Mario .tutta rimase,, come 
> ' retag^ 
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Telaggio iTunesto, nel suo figliuolo. Il qua- 
le fatto consolo quattro anni .dopo la mor- 
ie del padre, fu sollecito :di mietere le 
vile de’^inigliorij-.che restavano come rade 
spighe dimenticate nella ricòlta. Ma nort 
- potendo superare il .padre nella crudeltà , 
Volle segnalarsi nella ^perfidia . E però aven- 
do ccnvocato il senato, quando sedeanò i 
senatori nell* aula furono .da sicari maria- 
ni , già esperti in quotidiane .carnificiné^, 
la maggior parte uccisi. :Nd quale stermi- 
nio fu Compreso ; al; fine ‘Scevola, che nell’ 
atrio del tempio di Vesta cadde svenato. 

M^tre quelle stragi contaminavano .to- 
ma , Siila combatteva in asia contro Mi- 
|tridate. Ma subitameiué ..volgendo .a noi 
!le Sue legioni , -qui apjmrve -spaventevole 
idistn^iiDre . E per .la prima impresa, 
intanto ci>’ egli presedea al senato nel :tein- 
pio di Bellona, fece svenare, .chiusi in 
luogo prossimo , ben sei mila guerrièri ma- 
iiiani , che gli si erano dati prigionieri^ 
• . Xe 
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Le à^hizzamiwgnda di queUa moltitudi^ 
ne . tradita ida’sicaii chiuseto negli anelan-i- . 
ti petti le pàtx)le à ciarli senatore* 'Xfit 
tilenik> jéà iinorie ingombrò^ quella tene-* 
tevole aduiranaa-. I toI» ' di ^ pallo- 

re , le .pupille dubbiose aerano la sola ^elo-i _ 
quenza 'degli 'atterriti :pèiisieiri Ma ' :SìUb 

, f- 

come se fosse in ulBzio tranquillo proSb- 
Il quella sentenza maravigliosa- per la sua 
calma .feroce t -powefe ,meate agli affati : su- 
ro fochi sediziosi j che per mio comando x)en* 
0ono ' castigati • Dopo la * quale carneficina 
vedeste immamenente scorrere il sangue 
per de vie .tutte , lanciandosi in ogni parte 
isitibondi di qitdlò i ministri «del furore 
*slflano . £ .im tanta isicertezca «della 
parve demente la linvénziòne di ■ proscrr- 
vere . .«Perché da .tavola ^fimesu , in cui-tan-' 
te illiotri %vite ‘erano wendnte per due .ta-r 
ieiui ciascheduna ,! lasciava sperare che fos- 
sero ‘salve quétte,' «chedh ilei . non .erano 
comprese . Apparvero • scritti primamente 

" . . in 
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ìjì quel ruolo di morte i due consoli di 
t;d anno ‘ per sempre funesto , e poi' i pa- 
trizi, e senatori più chiai;j al numero di 
quasi cinque mila. E perche, ntm ; perisse 
la memòria di tale distru^one, Siila con 
temerità stupenda fece ' scrivere' il nome 
di que* sventurati nel pubblico ; r^istro;i 
Così per una spaventevole perturbazione 
delle menti , elle non distinguevano più le 
qualità .'contrarie siccome ^ il vizio , e la 
virtù,’ anzi luna -.con l’altra rimaneano 
confuse. Se pertanto il padre, il fratello, 
il figliuolo al proscritto padre , fratello , fi- 
gliuolo dava ricovero, dovea morire* con 
esso. Che se i congiunti uccideano ilpror 
scritto; ne ottenéano e premio , e lode , co- 
me .avvenne a.Catilina’, il qnale 'incomin- 
ciò ria sua! funesta, carriera idal fraticidio^ 
Non tèmpi j, non lari , "non casa: paterna , 
non talamo di sposa furono asilo dalle in- 
sidie , che si . diffusero per l’ Italia >tutta.» 
I mariti furono trafitti negli amplesi 

man- 
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pianti delle consorti’, i figlinoli: nel seno^, 
palpitavate .delle itzadfi JNÌ: <iiomim solo } 
ma donne ancora furono proscritte:, con- 
dannando Siila per fino quel' sesso inerme, 
non emnlo della sua potenza, presso an- 
.die i barfiaid inviolato , e. che: in ogni pel-. 
IO umano suole spegnere, anzi che accen- 
jdere. ìe ire crudeli^ , 

4 

* > 

,, C0J-I-OQUIO QUARTO.. 

. ' -i • . . V . 

' Zo Spetiro di :Gratidiano,j, . _ . . ~ > 

i^osì lesionava: il .dimtore quando appar- 
ve una, larva, che avea il oapo vacUknte 
come fosse già. reciso, e collocato sul bu- 
sto. Vidi il segno .'della scure sul ccdlo in> 
striscia di sangue. £ra seni’ occhi, e sen- 
za mani , e 'quando fu presso al* dittatore 
a lui stese i moncherini qulisi chiedendd 
pietà, o vendetta.. Intanto gli grondavano 
dalie caverne de* spenti occhi lagrime san- 

f gui- 
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gùigne. Ahi: vistai orrenda ! Ces%ye*)S<^ese 
il suo ragionamento, e mostrava dofepsi di 
queir aspetto : quegli si nascose; jwi fja ;1^ 
moltitudine come .ritroso a mostrarsi cosi 
manomesso. Quindi il dittatore piofiggmi; 
eccovi una terribile impresa di tCatilina:^ 
e della quale è capace solo un fraticida^; 
Quegli c Gratidiano patrizio illustre , e pror 
scritto perchè nipote di Mario . Catilina 
inventò , e diresse il .modo del suo suppli-r- 
2.ÌO. Primamente flagellato per le vie. dai; 
carnefice, .gli furono poi cavati gli occhi, 
tronche le mani , e la lingua , frante le 
membra- tutte , ed alla fine recisò il capoJ 
Ma era forse conceduta almeno la pietà di 
quello strazio crudele? No. Un senatore 
che in rimirarlo svenne , da sicari imman- 
tenente fu ucciso. Catilina stesso fu sol- 
lecito di porgere a Siila quel teschio, e 
lavò poscia le mani intrise di sangue 
neUe acque lustrali dej-tempio'di Apollo ccm« ■ 
se avesse compiuta una sacra ceripiouia’ 
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- A€«or»eanb pertanto alla' casa di Siila, 
«pérta a quotidiane carnifìcine, da ogni 
pam d’iialia' i teschi de* proscritti , e gli 
ucciditori ne riscaoteano la mercede come 
a pubblico erario di attrocità . Ivi erano 
anche tratti spesso proscritti vivi , e spen- 
ti con inauditi strazi di poi. Nè credo 
rimanesse in' quella: età funesta altri meri- 
tevole del' nome di cittadino romano fuon* 
chè<^un adolescente di aimi quattordici, il 
nostro * venerevole Cjatone . Il quale con- 
dotto spesso dall* aio suo in casa di >Sifla , 
perche le -fam^lie loro aveano scambievo- 
le, benevolenza, quando vide contaminate 
di sangue quelle soglie, rimase percosso 
da- generoso ribrezzo. Non potea credere 
che roma sopportasse così abbominevoli 
esterminj, e si dolca non avere un ferro 
con cui uccidere 1* insoffribile tiranno .' E 
tanto era il giovanetto infiammato da quell* 
ira. eccelsa che a stento potè T^osuo rat- 
teaeiip dal non . prorompere in azioni che 
* * (a jna- 
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manifestassero que* magnanimi; ^e-perkó-- 
losi pensieri w lo medesimó^^ ch'or ti i parto 
fui compreso nel numero de* proscritti noi| 
per altra colpa scf, non perchè ' fui congiun^ 
IO alla » famiglia di' Mario , Gorrea per me 
allora F^ho dieciotteslmo della vitai , 
fui.' costretto Tagare fuggendo ì' persecuto^ 
5 TÌ -di quella. Mà .pur molti siqiplicandd 
continuameme ir tiranno in mió fawre ; 
àl6ne egli vinto dal tedid se non dàlia pi^--- 
tà, mi' scancellò dal ruote. Ma tintoPerala 

sua indole rrtrosa^alla clemenza , che solevi 
quotidianamente dolersi di a^imi perdcma^x 

Quale ampiézza di' facondia' ptìò-inan 
tutte comprendere quelle stragi ? Sono magi* 
glori' sempre quelle che rimangon<> a nairu 
larsi, che le nahrater prima tien meno il 
tèmpo, é la voce che non la fùnéstai^ ma^ 
teria', la quale conte pelago 'SÌ dilffon^ ^Xie 
intiere città furonò proscritté, e-^pòpirflite 
solp di; cadàveri sparsi per le vie feér^- 
Fu preneste desolata con r^iàiO ^ 

dici 
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dk» vn3|ita pre^^Ub e quindi ^sppletO) in-' 
teraipna , dQfenxia;, sidmona , hovianq, 
«S^rnia, , t^lesiali pei' tacerne molta altre, 
£utK>no inondate di sangue,, arse, distrut-* 
%e. Dopo le quali imprese nefande, assun-^ 
se il- titolo di dittatore I . e dalla vostra co- 
dardia fU fu aggiunta quella inaudita. po- 
testà, .cioè, che qualunque, di lui fauq do4, 
yesse approvarsi . Della quale valendosi egli 
iounatttenente . apparve nel comizio ^ co4 
ventiquattro littori ;che aveano la scurd 
denteo - i' fasci, prima volta che in quelli 
fosse tale insegna di morte. Quindi per 
beffa crudele. fece pompa, e- prova insie-, 
della superbia sua , e della vostra dap- 
poca^ine , invitando il popolo a scegliere 
’i. consolli nuovi. Perchè avendo -concorso 
a /tale digita Lucreuo Offella chiarissimo 
patriùo. Siila con placidezza dall* alto seg-. 
gio/ordinò ad un centurione di uccidere 
quel candidato , Mentre egli insinuandosi 
• ira la moltitudine chiedea i suffragi, fu 

f J. prò- 
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prostrato dal centurione . Questi .fu ? con-^f j 
dotto dal popolo sdegnato come reo ^ ^ 

nanzi a Siila, dal quale ,'noh ottenne. , se .j 
non profferita con grave lentezza quella,^-, 
sentenza: lasciatelo perchè ha fatto quanto^ 
gli imposi. Un vile, e mesto silenzio chiin.^j 
se le vostre labbra: non vi fu destra-, nom. j 
cuore da romano in tanto numero , anzi . 
ciascuno palpitando si dileguò . Così egli 
sedea di giorno nel comizio qual giudice, 
infernale sentenziato^ di perpetui supplì^ ,, 
zj j e poscia nella sua casa tripudiava ^di,-' 
notte senza cure , tiranno felice . Ivi con^ 
corremo istrioni , musici , giovani dissolu- r 
ri, inverecondi garzoncelli, lusinghiere 
retrici , e crapuloni adulatori . Siila prodi- 
go delle sostanze de* proscritti , spendeva / 
gran parte delle ore in lascivi tratte- . ^ 
nimenti , in oziose facezie., in cene intenN», 
peranti. E siccome avea spenti i miglio-*, ,, 
ri, così per compensarne la jierdita di^e^y 
la cittadinanza a piu tristi. Dichiarò . 

tan- 
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tanto 'cittadini- romani , 'fino al numero 'di - 
ben* diecimila ,-i suoi liberti > 'giovani pron- . 
ti alle volontà dèi’ loro imjSacabile signore , 
Con questi modi» s’ innalzò sopra 'cumulo 
di ' teschi romani*' costui distruttore fasto- 
so’, e poich'ebbe uccisi con guerre, con' 
proscrizioni , con insidie , con sicari' più di . 
cento mila di voi, fra quali novanta se-* * 
nartofi / e due niifa cavalieri , pres^ da • se 
medesimo i titoli di- venusto, delizioso,- 
e felice. Certo egli’ dopo tanti estermi iti • 
gettò la scure, e trapassò gii anni estremi 
nella calma de’ saggi r ma irimane dubbioso 
il • pensiero se fosse più 1’ effetto di quell* 
estremo disprezzo in cui vi tenea , o di 
quella' viltà alla quale avea ridotte le men-J 
ti vostre’. Ben ciò è manifesto che tanto 
erano -chine le- vostre fronti prima così 
altiere a tiranni^ che vói allora divenuti 

r 

arbitri della vostra libertà , rimaneste ser- ’ 
vH' Così tolto il'* giogo 'al 'bue sta curvo 
aspettandolo -di nuovo. ' 

^ f 4 . p Tul- 
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‘ i -O ' Tullio or - vefigono ri «mpi" iliostTi 

fo!id, quando vedemmo scacciatog li co^ 

mizio a colpi pietre, «'di fusti;’ Cato^ 

ne il più inviolabile cittadino^ ed il- eoe:** 

sole Metello tratto in carcere da; Flavio 

tariimno? Tu stesso ti rammenti le cuudé- 

li be£e -del tribuno Clodio che- nel cernii- 

• 

zio mo^ k plebe ad imbrattarti di £m- 
go ? Vedesti pure m -que’ tumulti {foasi: 
morto V oratenre Qrtensio *pei 4*. ira del 
volgo , ed ucciso il^aenatore Vibiena^ 
lasci consolari , che rattenevano , col jnoi- 
stiarsi presso gli avi nostri , ogni • impetcr 
delk plebe ^ allora furono da ^ lei ^pezza> 
tx, e vilipesi . Qodio empiè il comizio v 
ed H foro di facinorosi tratti dalle career- 
'ri , e di gladiatori , i quali in ogni via 
ksciazono le orme delle crudeli opere tIo- 
'To. Il tevere tinto del sangue vostro mos- 
se il flutto lentamente' perchè gravato dal-^ 
■[a moltitudine’ degli spenti;. JRampl^o’ stes- 
so, mirabile per le »ue imprese, 

• per 
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^'r wa: JtQStà', el)he pur ^ maqchiata di 

aasigue 1)^^' >nel comuìo^^ più i 

wfisBgii4»vapAo. j non j^iù, le 

chiedeano, umili i candidati , ma gli auda- 
ci ambinosi traendo i satelliti armati af- 
frontavano gr emuli con bellica fortuna, 

. jOonsùderando pertanto queste corruttele 
da me più adombrate che descrtlte^ credo 
appairlràt hq M.i Bruto a te , -.ed a questa 
molùtud^ che fa ;genai^ libertà ^a pres- 
's> ‘jKd decaduta per lunghi cdtraggi ; e che. 
non rimanea a sperarsi altra condizione se 
non* die' un assoluto , e vigoroso imperlo 
comenesse la indomita licenza , Quindi le 
ménti eccelse che sdegnano servire, dovea- 
no tenme ^di sorgere così in alto che ari- 
manéssero superiori alle offese . , La qual 
sentena^ piena di pericoli gloriosi , Lo eb- 
biót' U'>con le g)pere^la onanifestal , . Altri 
pniY Bpplti la fpnfermarono in vari modi, 
jx» che rtutti diphiaravaso.. infruttuosa ogni 
qiejranza di Libertà . Vedeste , il gran 
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catto poicHè Eveà - fugati innanzi * l^dquìl^'j 
vo^tO ' T^grane', e‘'Mìlridatte oltirl'le^cot-^ “ 
renii 4el ^ tigri , èd i gioghi’ del tàuro coìi-ì-i 'f 
sumare il rimanente della vita nègU- • òzj ^ 
sdegnando offrirsi ‘agli bftràggi del "volgo / 
Quanto prima egli era celebrato - per gU« 
trionfi , tanto di poi , lo era péf le cene : 
Con ‘la qual molle negligenza' delle discor- 
die bìvili ben dimostrò non* crederò cK*él^'' 
le fossero meritevoli* di cura inàggióre*^ ' 
E quel Catone , il quale tatttb èbbe a sdo^ 
gno' la mia "demenza in utica, pur ^làscio-' 
innanzi' uccidersi per estrema dottrina' n - 
silo figHuolo di non ingerirsi ‘'nelle pubS-*-'*' 
che faccende , come non più convenevoli^ 
ad onesto cittadino . Uomini pertanto man^ 
sueti , e virtuosi uscivano di queste ' mura • ' 
coinè fuggendo la procella, e si ricovera- • 
vano'' nel porto di vita domestica; ed in-r 
BÒcente . Fra quali Pomponio riinase in - 
ne assai più lungamente che non avreriiiftói'' 
tutti voluto siccome' bramosi del suo • 
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V 

ce x:Qiiter«tte . Tu poi or M. vTu^io crede»T 5 - 
yi- così .oppresse^ la patria , che .per_dqjii<^ , 
Tarla 'Realisti alImtO', „ed al tt>o -eaempip^^ 
gran numero dJi patrizi, ed il senato ^ 
so, apparve co» quelle/ insegne .lugubri,, co? , 
me rita funereo alla; morta ' lil^rtà . Anz^ 
dopo it giorno di farsaglia, il quale direr^ j 
felice se non avessi vinti i romani co* ro-,^ 
mani, tu solevi -dire<ch’era"d’uopoi. non, >> 
solo cedere, ma gettare le. armi. . 

In così affitta .patria, se tale potea no-» .. 
minarsi r’ erano due cittadini per . -molte ,.,r 
e ch^re imprese celebrati, ed<aveanp di^ ; 
viso ràmperio fra iorov L^uno• era/Pom- .j. 
peo, r.ahro sono io.- Qu^li rimanea-in 
italia ; io nelle gallie da me ridotte , eoa 
gloria non comune, sotto la vostra domU 
nazione . Era sospesa il fato di., roma 
ogni animo . perplesso , incerto og^i- ppteEp - 
fuprt^e rarnii. Il senato però , della su^.- 
scaduta, grandezza serbando solta^ ;llQr-*^ • 
go^io, ardì ;^pomÌM che .1^ 

eser- 
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e»ercifoV'^ 'erar ^mustm . éè" misi 

trionfi ) e mi- affidassi pàvato b iàenxte ai^ 
te ci^ peiturbafflonà ■ QuàtnmqueU rat 
ti‘ comando ibsse . ègiahnetìter; spregiévole 
che quella adimanza, ])8 t am dissi pronto 
ad. esegoirte quando nella stessa condizio^ 
ne fosse Pompeo. Non Attenni però mai 
altra risposta se. non. eh* tdabidissi^ e che 
deli* emulo avrdabero i padri a lor voglm 
deliberato.. Quindi col pretesto, di fax; spè- 
dizione contro a*.parti,- H senato' 
strìnse di cedere due legioni : ed io le diedi 
credalo a trista simulazione. Imperocché 
furono immantenente unne aH’ìesercito.d^ 
Pompeo , é iimasero in italia conaro . we-* 
Io non cessava nondimeno di confermare 
a* padri essere pronto ad .ubbidirli a quel- 
la giusta condizione . Ma eglino alteramenb« 
te ischernivano le mie lettere sommesse . 
£d era * in me cosi ingenua la brama dì 
evitare imprese funeste che per fine .m’ap- 
pagai che rimanesse Pompeo condottiero di 

tut- 
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Xnue'le rniJinie pmehè a : me iÒssef4^fi<;ia9 
tà una . legione, sola, go(V^ii^!fibelk| 

itlixia. Queste; .diraM|oaii iriii,;ce!ndi?io- 
ni furono- udke>tMa idisprenxo itkVpidri 
ii quali anzi decremono. contro me gue*^ 
m come nemico della pàtria. sua; Mi-prer 
sentai; quindi alla ripa deliriibicon€..c0nfi.-r 
ne di mia. jnovincia; costretto . non dicà 
a guéria>, ma.. a. difesa civile^ Pur come) 
figliuolo tnnanai'^ madre. cxiKÌeter,::q«;àndp. 
'Stesi tal pie’ sul ^nie, sentii, nel petto Un-, 
guire ;^uèlla forza'fino .aiqtiel giorno prcm- 
fts alle maggiori imprese . :Una gelida .* 

^'«o così mi stringea il ciiore che.' rima^tp 
'dubbioso io mi , volsi ad * Asinio PoUlone 
che .mi’ era vicino , e palpitando gli dissi ; 
•ancora stà> in nostro arbitrio, il recedere, 
ma se Inarchiamo , tutto fia. in .qttdlo’deir; 
a«aiiv£gE fttdì tacendo,, e gli.altiiiter coi 
^silenzio loro biasimavano quella mia pe]^-• 
plessità4rj2Vr;inoltraIpertàri» comò spr^es-^ 
iàida- fronte:. dentro un ;abis^ ,■ e dùusi^gìii 
-Jut oc- 
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occhi' deU* intc^etto per i non vederne* la 
spafentevóle profondità. ■ 

■**^A.Ìforà quel magnanimo Pompeo ; il qualfe'. 
si vantava cominnamente che - dove egli 
percuotere la * aerra col piè - ne sarebbera ' 
uscite le intere legioni, fuggi non che da'*, 
roma dalla ùtalia, quantunque . avesse nu- . 
mero superiore di combattenti . I. pòpoli* ^ 
cedevano alle mie squadre, vincitrici più. • 
con la generosità del perdono j che median- 
te le imprese di sangue . Incalzai 'Pompecx 
fino in grecia , sempre, ed invano a lui prò- ' 
ponendo la pace a .discrete condizioni*. Fxji ? j 
quindi costretto all’estremo esperimento di ' - 
mia fortuna infarsaglia, dove io non rico— 
nobbì più il gran Pompeo, il quale comerr 
oppresso da fato pernicioso, mal combat-r. • 
tendo, fuggi. Che se di alcuna virtù della;: 
vita caduca io posso compiacermi in qne— - 
sta immortale, certo è quella per la quale :r.> 
temperai in quel giorno Sanguinoso i cru- ‘ 
dell -effetti della sconfitta . Poiché vidi cer-, 

* . - ta ' 
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tu: io r.U^w*r^/l€t: 

esclamando a* miei. ti a* romani .. 

Al:^9arrmio cl«neiUQiy3iperio,.i.yimi ri- 
maneaoo in campo « sicuri ’* nè i^iavano f 
softtrarsÌT perchè. affidati alla mia benignità* 

o 

Senza- gioja stétti vincitóre io-romano vi- 
vo,, fra spenti > romani . Poi . contemplando 
quei * frutto acerbo delle discordie civili io 
con vóci» dolenti, T' e .udite da • vinti ,< e ,da 
vincitori • non cessava di lamentarmi della 
orrenda necessità che mi avea costretto a 

I 

stringere le armi quando ogni legge era. 
schernita,' ogni diritto vano, ogni autorità - 
vilipesa; 'Nè pago di perdonare a quanti 
dopo quella vittoria imploravano la mia 
pietà, volli togliere anche a me stesso ogni, 
occasione di .. vendette . Perchè ritrovate . 
molte . lettere scrittCM a Pompeo da . suoi- 
fautori, le feci ardere' senza, leggerne al-" 
cuna-. Cosi .io nascosi a me stesso gli odi, 
akrui per vivere, più tosto in pericolo che, 
in sospetto. .... ... 

‘Tu 
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T» poi o Bruto In qu€fl medesimo 
no della Battaglia foetì ima delle ma|^iò*l 
soilecitudlm mie * Tu seguace di Pompeo, 
.quantunque ti avesse ucciso il padre, sm- 
vi in= farss^iia contro me che ^mpre li 
avea amato qual figliuolo • Io trascorren^ 
le squadre Un procinto, comandai a cìa^ 
scun guerriero che teco non usasse 1* ar-» 
mi, e ti lasciasse il varco a sottrarti da- 
quelle. Wi palpitava, credilo, il. cuore nel 
petto quando spinsi i citta^ni contro i 
cittadini . Temea specialmente o incofOtraiiw 
ti y^ o vede rti giacente.. Ma tu sitibondo 
del mio sangue o male amato uomo , pcU»* 
tev* pur saziartene con onore quel giorno 
andando in traccia di me esposto alla for- 
tuna dell* armi . Certo era più leale impre- 
sa per te il cadere in prova^ così audace, 
che il sopravvivere implorando la mia cle- 
menza , ottenerla serbare mc^ti .aani ven- 
detta nei- cuore, Bontà I nella fronte', ed 
alla fine squarciato il velo palesarti since-- 

jra- 
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ramente perfido ed ingrato . Ancora mi 
sembra vederti ferro grondante, e gli 
occhi truci, ne’ quali io tardi avveduto les- 
si la sentenza della mia morte . Spirai , cre- 
do, più di stupore che di ferite, veggen- 

• • • • • • 
do miei insidiatori quelli ne’ quali avea 

collocati maggiori benefizi , e fidanza mag- 
giore. Fra quali allorché ti vidi io lasciai 
la difesa di una vita per. fino a te odio- 
sa. Avvolta la fronte nella toga, abban- 

K 

donai a vostri ferri le membra, e gemen- 
do Io spirito s’. ingolfò nel pelago della 
morte . Qual sia poi stato l’ imperio mio , 
se- paterno, clemente, leale a voi spetta 
o romani il farne libera testimonianza . Tu 
però Marco avevi pur vedute continue 
guerre civili non per la libertà, ma per 
la . scelta d’ un tiranno . Fu pertanto la 
tua mente oscura da funesta obblivione 
quando sperasti che me uccidendo non vi 
fosse altri di me "peggiore , e pronto a ma- 
nomettere un popolo di servi. 

g COL- 
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COLLOQUIO QUINTO. 



I gracchia 


C«sars tacqjue, e mesto fisava gli occhi 
‘in Bruto, i! quale declinava a terra isuoi. 

' Udii poscia voci miste come di tnoltitii- 
dine, che ragiona con diviìrse opinioni so 
qualche grande avventurau Tacca pur Tul- 
lio modestamente, ritroso dal pronunziare 
in tanta causa.. Quando Bruto sollevata la 
fronte cosi lentamente incominciò-: tu fa- 
velli da tiranno qual fosti insidioso e lu- 
singhiero. Niuna meretrice fu mài così 
perita nd «edurre gli amanti come 'te nell* 
indurre gli uomini in servitù.- Mal ti van- 
ti però avere conceduta la vita a chi to- 
gliere non la dovevi^. Questo è vizio spe- 
ciale della tirannide il vantarsi benigna 
quando si astiene da-qualche ingiuria, la 
quale sia ia «uo potere. Ceito aon è de- 

^nexi^ 
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jnexza lasciare in vita quelli che difendo-* 
no la patria , e la libertà degli avi : e mal- 
vagità .combatterli , è delitto spegnerli . 

Forse non ritrovasti nel <tuo ostile ingres- 
so in questa città, le vie deserte, le abi- 
tazioni vote, i, consoli, il senato, i patri- 
zzi , i sacerdoti , e tutti per fine i migliori 
.concorsi presso Pompeo^ Ivi pertanto era 
M patria, sincera ed a te rimase in queste 
,vie la timida plebe . Ne per velare il tuo 
•inisfatto conviene che tu ricorra alla pro- 
stesa necessità di imperio assoluta: perchè __ 
.ragioneresti come T empirico, il quale uc- 
.eide l* infermo,. e poi declama eh* egli vi- 
vvere non potea. Narrasti con diligenza ar- 
tificiosa le .nostre civili perturbazioni af- 
.fine .'di steijdeiti la via a quella, per te 
' convenevole, conseguenza, ebe lancia po- 
- desta assolata potea sedarle. Ma.se Pom- 
peo avea cosi la fortuna come la giustizia 
dalla sua parte, avresti veduto che la pa- 
tria non era in quella disperata condizio- 

gl'' » 
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jie . Egli terribile a’ nostri nemici , e per 
noi mansueto, splendido, e non mai fa- 
' stoso di gloria , sempre moderato negli 
eventi più felici , non bramava altra digni- 
tà in patria , che una libera fiducia nelle sue 
virtù sincere. Quanto i suoi trionfi lo in- 
nalzarono sopra ciascuno, tanto si compia- 
cque, di scendere alla eguaglianza comune. 
Egli sommesso .agli ordini civili , sincero 
amatore della concordia, riverente al sena- 
to , di niun* altra dignità era più lieto che 
di quella di cittadino . Tu invece di niun* 
altra cosa più esultavi che di schernire quel 
ceto venerando, beffarti di ogni legge, e 
dichiarare la patria stolta. Perciò narrasti 
le atrocità di Siila , e tali pur furono . Ma 
quegli almeno gettò la manaja, o stanco, 
o saziato , e disse eccomi a voi pari e 
pronto a rendervi ragione di quanto san- 
gue ho sparso. Il .quale atto. diffonde mi- 
rabile splendore su quelle atrocità. Egli 
‘ uccise molti cittadini , ma non la patria . 

Tn 
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Tu invece facesti e l’ una , e l’ altra ucci- 
sione. Di ninna cosa però tanto mi ma- 
raviglio, quanto del tuo rimprovero eh* io 
ti abbia trafitto insidiosamente . E in qua- 
le altro modo si possono mai o si debbo- 
no eseguire queste imprese? Ebbi i mi- 
gliori cittadini consapevoli, e lodatori del 
mio proponimento, nè vi fui mosso che 
dal continuo ed unanime consenso loro; 
Fu quella guerra assai più giusta della' tua 
in farsaglia, benché non egualmente av- 
venturosa, Tanta è poi la tua dissolutez- 
za', che mi appelli figliuolo, e mi gravi 
che abbia offesa quella dolce benevolenza 
di natura. Ma la dignità de’ costumi vieta 
che si palesino gli effetti delle colpevoli 
dimestichezze . Che se tu mi generasti nel 
talamo non tuo, io ti ho spento perchè la 
patria vivesse. Io posposi ogni altro all’ 
amore di quella : fu il cuore di gelo per 
gli affetti stranieri, e solo infiammato da 
così generosa vendetta. Non odiai però 
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Digitized by Google 



XOX . K O T t E prima' 

Cesare, ma -la tirannide sua. La mano* tre- 
mò quando immerse il pugnale vadllò il 
pensiero,' e fu in pericolo la ima' virtù’. 
Or ti tasti , magnanimo nemico , r avere" 
anche per im momento resa perplèssa hr 
costanza di- Bruto. Disse,- e tacque.- Poi 
stese là mano al dittatore, il quale tene- 
irolmcnte la strinse , e parca che ad andii’ 
scorressero per le guance lagrime furtive* 
in contegno maestoso. 

Rimaneano i due illustri -emuli in quell** 
atteggiamento quando usd dalla turba 
una matrona la quale tra^eva. per mano due 
giovani audaci nell’ aspetto-, ed esclamò- 
ecco o romani le prime vittime della ti- 
tannide, i vostri mal premiati difendito- 
li. Niuno si vanti d’essere stato per così' 
illustre cagione più misero di loro , e niu- 
na madre presuma di avere generati fra 
roi cittadini migliori di questi. Così dà- 
cendo ella sciolse i due giovani ddle ma- 
ni , gli spinse nel mezzo , ed aggiunse : 

par- 
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parlate or voi . Un di loro pertanto con 
mesta voce incominciò' : ia spero' che rav- 
visate in me, quantunque senza membra, 
Tiberio Giaco r questi è Cajo mio germa- 
no, e questa non fa mestieri che alcun vi 
rammenti disella è Cornelia nostra geni- 
trice . Riconoscete agevolmente all* aspetto 
maestoso la figliuola di Scipione affricano, 
la erede della sua magnanimità. Noi sia>» 
mo qui spinti da onda procellosa , or com- 
mossa nel pelago delia morte, e tali vene- 
revoli spoglie. Tu devi o madre confortar- 
ti perchè miri, dopo lunga^tà, questi avelli 
dove «anno le ceneri gloriose di tua stirpe . 
Come nube all’ improvviso adombra la splen- 
dente luna, cosi queste parole oscurarono 
di tristezza il maestoso volto della matro- 
na. I figliuoli stendendo le braccia a lei sem- 
bravano confortarla . Tutta r adunanza tacca 
con maravigliosa calma segno manifesto di 
riverente aspettazione. Quand’ ecco la don- 
na con dispettosa mano sgombrò il vdo 
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della fronte , e scosse il capo cosi che 
le chiome disciolte ondeggiarono su candi- 
di omeri; quindi proruppe l misere ossa 
in vano bagnate dalle nostre lagrime ! Dui>- 
que non furono sufficienti nè la fama dola- 
le opere, nè lo splendore delle virtù a< pre- 
servarvi dagli oltraggi più indegni? -Non 
la cura nostra di collocarvi in questi avel- 
li, non i vostri nomi su- loro scolpiti, vi 
sottrassero alle ingiurie della fortuna*, Ve^ 
demmo pure a ^queste urne avvicinarsi i 
quiriti con silenzio doloroso. Me fortuna- 
ta che- lasciai il velo caduco in raiseno , 
dove trassi V ultima parte della mia tumul- 
tuosa vita narrando, con degno orgoglio', 
te vostre sventure o generosi figliuoli, e 
quelle dell’ almo padre mio ! Tu pure me- 
no di costoro misero o grande affricano, 
perchè lungi dalla patria sconoscente , vol- 
gesti gli anni estremi della vita illustre in 
•linterno con ozio dignitoso, dove lasciasti 
•le tue spoglie mortai i*l Cosi dicendo elk 

. .. squar^ 
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squarciava le bende matronali avvolte* a> 
capefii, e stillava dagli occhi lagrime di 
sdegno. Allora Tiberio a lei cosi benigna*- 
mente favellò r o madre ninna cosar è esen^- 
te quaggiù dall*' imperio del tempo . Le 
genti innanzi noi famose sofferirono le sue 
ingiurie come ora noi qui le* soffriamo . i 
secoli incalzano onda soprar onda-, sommer-^ 
gòno le umane grandezze , e le spingono den*. 
tro gli abissi della obblivione . Su quésta ter- 
ra appkjónd ,e spariscono le generazioni co*« 
me oirtbre fugaci . La vivente passeggia 
sulle tombe degli avi : i turbini dispettosi 
'spargono alla fine in polvere le moli su-^ 
perbe, le umili tombe, le ceneri com- 
piante . Deh non contendere o madre, 
'col fato comune, ed eterno!- e quella in- 
trepida rispose. Niiin tempo- dovea spegne* 
•re la gloria de’Scipibni, perchè- ella empie 
1:^ universo di splendore. Certo l’Italia "ora 
c esposta agli insulti de*^barbari , e de’toiv 
sali , e forse è deserta- , o in potere di con- 
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quistatorì, che la istoria nostra hanno som- 
aaersa nel sangue de^, vinti , Ninno qui 
più non mtende il nostro idioma , ninno 
udì mai il suono della fama antica ^ 
rocche altrimenti non sarebbero così ma^ 
noniessi questi avelli, dove erano scolpiti 
q uè* splendidi nomii Alle quali parole io 
fui prossimo a lanciarmi nel mez2x> e 
difendere la nostra età. Ma prevalse il 
desiderio d* ascoltare que* ragionamenti ma- 
ravigliosi; turbando i quali con molesti 
garrimenti io temei, qhe le ombre non si 
.dileguassero sdegnose . 

Tullio in tanto, e Cesare, e Bruto, ed 
Antonio , e le più illustri larve contemplar 
vano con ansietà quelle sembianze famo- 
se , da loro non mai , siccome posteri , co- 
nosciute. Era r aspetto di Tiberio grave , 
e mansueto, quello di Caio torbido , ed 
iracondo. L’età loro parea infra il trige- 
simo anno. Cornelia avea le sembianze di 
. bellezza matura senza gli oltraggi del tei^ 

po . 
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po . Non rimanea in bfò alcuna moUezzjt 
femminile. Gli otchi <fuasi marziali , 'ù 
ciglio severo , te tumide , e composte lab- 
bra aliene' dal sorriso ornavano quel voltar 
di una casta ^ e grandiosa eleganza. Ma 
’l’iberio poiché volse iifttomo lo sguardo co^ 
sì benigno incominciò; ancora parmi cò^ 
Hoscere', amici romani, espressa nelle im- 
magini' incorporee , l’antica vostra benevo- 
lenza. Riconoscete pur voi me spento per 
la vostra libertà. Erano queste mura nó- 
minate patria da’ ricchi , per noi ovile del- 
la tirannide l'oro. Noi oppressi perpetua- 
mente dalle usure , sempre debitori , e pro- 
dighi sempre del sa'ngue nostro, eravamo 
spinti alla guerra da consoli per tc^liere 
loro il tedio prodotto dalle giuste nostre 
querele. I patrizi empievano le orecchie 
altrui con quelle venerevoli parole , patria, 
repubblica , gloria , grandezza del popolo 
romano, ina i loro scrigni con oro, e il 
ventre co’ splendidi conviti • Pino dalla fon- 

da- 
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dazione delia repubblica y determinara prtr 

la nota , e sempre delusa legge Licinia , che 

le terre pubbliche acq'uistate dall' esercito 

fossero distribuite al comune . Ma que’me- 

desimi campi, che aveano le zolle intrise 

del sangue nostro, furono sempre donati a’ 

« 

patrizi, i quali giaceano a lieta mensa in- 
tanto che noi lo spargevamo ► Io tribuno 
per voi prodi , e mendici , a’ quali traspa- 
rivano dal saio sdrucito le cicatrici xfiiar- 
ziali, offersi il petto mio contro questo 
furto antico. Furono i miei modi in com- 
batterlo civili, cioè la legge, e la ragione. 
Ma gli insidiosi avversari sottrassero de- 
stramente dall’ adunato comizio le urne, e 
le schedule, mentre i suffragi erano in 
procinto . Col quale artifizio delusi i miei 
primi sforzi, fu'-ono poi combattuti i se- 
condi con atrocità manifesta. Vedeste i 
padri togati avventarsi contro me sostenu- 
ti nella perfida violenza da’ loro servi , e 
clienti. Io mi studiava di sedare quel tu- 

mul- 
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multo con le parole . Ma ninna umana vo- 
ce bastava a superare lo strepito immen- 
so del comizio tempestoso qual mare . Quin- 
di non potendo in altro modo farvi noto 
in qual pericolo io fossi, portai la destra 
al capo accennandovi ch’egli era esposto 
ad imminenti oltraggi . Vidi allora il con- 
sole Scipione Nasica raccogliere con la si- 
nistra la toga, alzare la destra, e trarre 
seco il senato , e satelliti suoi contro me 
subitamente. Egli certo sciamava feroci, 
e tumultuose parole, come alle labbra , ed 
agli occhi suoi era manifesto , ma io non 
intendeva quali. Veniva contro me il fu- 
rore togato quasi onda che' sommerge. I 
padri coscritti rompevano sdegnati gli scan- 
ni del comizio, e armati con que’ fram- 
menti, assalirono la mia inerme, edinviot- 
labile i:>ersona . La stupida plebe cedeva a’ 
padri , se di tal nome sono dsgni gli op- 
pressori, e rimanea anche prostrata dalle 
percosse de’ fusti loro. Io strascinato per 

le 
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le vesti , e colto da gravi colpi alle tem^ 
pia , spirai dolente più del fato di roma, 
.che del mio,. Or s,e vive in voi gualche 
.riconoscenza verso me pef voi estinto .mi^ 
.seramente , .deh ,mi narri alcuno^ perche 
mossi .tanto furore quando .toccai la fron^* 
te, e quali iurono gli .ucciditori miei? 
Alla quale richiesta Caio proruppe : ahi 
dopo lunga età ben trovato fratello in que- 
sto oceano di morte perchè brami udire 
malvagità .maggiori .di quelle .che proccu- 
rasti .correggere .in vano ? Quel ^tuo . cenno 
fu con pronta frode interpretato da* sena- 
tori come un segno ^che, tu chiedevi la co- 
rona reale . Quindi sciamavano gli .scaltri 
magmficando questo desiderio tuo per in- 
citare .contro .te .il furore .del volgo. .Il 
console Nasica in quell* atteggiamento in cui 
Io vedesti gridava : Chi vuol salvarla patria 
or sia meco , Presso acquale, corse 1* ordi- 
ne de* patria} quasi tratti da nocchiero di- 
sperato a naufragare con la pattila comifc^ 

ne. 
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ne. Vedemmo allora la toga, insegna di 
eloqaenM , e di pace , apportare la diatru- 
xione., e chieder sangue^ Tn prostrato dal-* 
la ondeggiante calca , fosti percosso nel ca- 
pò da* tuoi stessi colleghi Satire]©^ e Rufo 
co’ frammenti de^ sedili . Ed era tanta la 
superbia de* misfatti che Rufo soleva di poi 
vantarsi di qué’ colpi siccome d’ impresa 
-gloriosa.. In quél tumulto non meno che 
'trecento cittadini rimasero spenti nel co- 
mizio . Chiesi in vano le tue spoglie a pa- 
trizi feroci , bramoso di onorarle con pom- 
’pa funerale. Grettaie anzi nel tevere, sce- 
'Sero al mare ludibrio dé* venti . Non sazio 
però il senato per quelle stragi , spinse 
molti in esilio di poi, altri ‘sottopose alla 
tcnre, perchè liberi d* intelletto, c della 
-gi asta causa fautori. Tra quali C. Blllio, 
'Chiuso in una botte co’ serpi , soddisfece!* 
ira togata - che allora'inventò quell’ ahbomir 
nevole supplizio. Ma non la tiu morte, 
non quegli -esterminj atterrirono c >5taii- 

ia 
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aa mia , anzi le furono di sprone . Quel 
giorno in cui si dovea ■ finalmente conce- 
dere al popolo il premio acquistato dal suo 
valore, la mia consorte, presaga eh' io non 
ritornava a’ suoi amplessi , si lanciò suppli- 
chevole alle mie ginocchia sulla soglia do- 
mestica stringendo un nostro fanciullo al 
timido seno . Io però in quell’ aurora estre- 
ma , e pili chiara di tutte , solo infiamma- 
to dal glorioso mio proponimento, serbai 
freddo il cuore a quegli affetti, i quali 
V'incono anche le fiere. Lasciai con severo 
silenzio quella porta' nella quale più non 
entrai, e vidi in quella cadere svenuta la 
- misera donna, e forse estinta. Non mi 
rattenne la pietà di lei , non del figliuolo 
ma quella della patria al Comico mi gui- 
dò . Certo fu maravigliosa la severità di 
Bruto , il quale spense i figliuoli suoi per 
la salvezza di'roma. Pur egli almeno con- 
dannò giovani traditori di quella . Io vidi 
cadere la mia consorte innocente non so- 
lo. 
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]o , anzi splendida per tdlezza d’ animo , 
e di persona , ed ornata di candidi costumi . 

, • ' 

COLLOQUIO SESTO 

i 

Episodio contenzioso sulla morte di Scipione 
Emiliano, e conclusione su quella 
di Cesare dittatfsre , 

I 

I . • *■ 

% 

£gu avea appena così detto , quando ap- 
parve una immagine feminile in contegno 
di verecondia soave. Ella sgombrava con 
lenta mano il velo dalla fronte, e tenfea 
dimesse le palpebre lagrimose . Quegli pei>* 
plesso nel rimirarla tacea , ma poi stenden-y 
do a lei le braccia , lieto > proruppe : sei tu 
dunque Licinia , la quale invano io sempre 
ho ricercata in questa eterna peregrinazio- 
ne? E quella rispose con tenera voce. Sì 

dessa io sono , la tua misera consorte . 3Nb» 

, « 

fu estremo per me quel giorno, ma tras-» 
»$i breve, e trista vita di poi, assai più la- 

' ' h men- 
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meritevole che la morte . Quante rimanem-* ' 
mo vedove per quella discordia fatale, a 
tante fu vietato il cingere la stola di pian- 
-to, ed a me tolta anche la dote. Così i 
nemici patriz.3 sfogarono per fino col ses- 
so imbelle i loro malvagi rancori . Ben tre 
mila cittadini giacquero nel conflitto di 
quel giorno, in cui scorrea il tevere tinto 
di sangue romano. Fulvio stato console, 
già trionfatore de’ galli, il più illustre de’ 
tuoi seguaci, fu ucciso da’ padri in un ba- 
gno insieme con un suo figliuolo. Kimase 
in ostaggio presso agli implacabili senatori 
un altro di lui figliuolo nel dieciottesimo 
anno, leggiadro quanto innocente. Ghie- 
dea - pietà , e dovea ottenerla dalle rupi : 
ma non la ottenne dalla ferocia togata , e 
fu spento . Allora esclamò Cajo con impe- 
to: ecco il premio dato a’ difenditori del- 
ta tua libertà , popolo ingrato , e di goder- 
la immeritevole ! Venni quel giorno esecra- 
bile nel comizio senz* armi , senza difesa . 

Le 
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Le l^gi erano il mio scudo, le parole il 
mio dardo* I consoli aveano per lo con- 
trario seco arcieri cretesi espertissimi nel 
saettare, e da loro stipendiati a ben tra- 
figgere i p«tti romani. La plebe vinta ri- 

r 

fuggì air aventino, dove fu di lei stermi- 
nio sanguinoso . Io ancora mi vanto di non 
avere tratto il ferro in quella giornata cru- 
dele, pronto a morire innocente più to- 
sto > che a vincere co’ misfatti . E pure me 
tribuno vostro , fratello di questo poc* an- 
zi a voi caro, e per voi morto, abban- 
donaste al furore de" conscritti . Non ebbi 
fra voi nn solo che mi difendesse : mi ve- 
deste oppresso senza prestarmi altro con- 
forto che di parole, esortandomi diverse 
voci vostre vilmente a fu^ire . Mi sottras- 
si al 6ne, e mi ricoverai siccome asilo 
conveniente alla mia disperazione dentro 
la selva - alle furie consacrata. Fremea in 
quella il vento o corrispondea alle mie que- 
rele contro, la 'sconoscente plebe , e la per- 

h z ver? 
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Versità della foftuna . ' Rimanea meco sol-', 
tanto il mio servo Filocrate , il quale mi 
prestò gli estremi uffizi della sua fedeltà 
immergendomi nel cuore la -spada.. 

Qui il tribuno tacque . Fa sua consorte 

✓ 

appoggiava mesta ambe le mani sull' ome- 
ro di lui , e declinava sovr’ esso la rosea 
guancia in atto di molle abbandono * Egli 
volgea verso lei il volto, nel quale erano 
in conflitto costanza, e commiserazione. 
Io avea già considerato mentr'egli ragion 
nava che quanto il suo fratello era grave , 
posato, e decoroso nel porgere, altrettan- 
to questi declamava con veemenza spesso 
tendente all’ ira. Tinti gli spettri sembra- 
vano tacendo rivolgere ne’ loro pensieri 
gli uditi ragionamenti . Nella qual sospen- 
sione vidi inoltrarsi una armata larva si- 
mile a guerriero in procinto. Ellascuotea 
le armi sue con minacciosa baldanza, e 
insieme fìsava le truci pupille a due fra- 
te' Ili tribuni. Risonava l’aere per losquil- 

V lo 
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lo dell’ armadura . Quelli taceano - quasi 
vinti da maraviglia; ma la madre loro, 
volse i maestosi occhi allo spetro audace, 
piegando la manca sul fianco, e la destra 
ad una , tomba de’ suoi . La nuova larva 
oosì allora incominciò . Siete , ben vi rav- 
viso, fratelli sediziosi, stirpe funesta alla- 
patria, i quali senz’armi faceste a lei 
guerra più fatale d’ogni aperta violenza'.' 
Voi seducendo la plebe con la impossibile 
.eguaglianza delle fortune, eccitaste perni-^ 
ziosi tumulti non che in rema in italia 
tutta.. Fosse pur la tanto da voi promos^-' 
«a legge utile, e giusta nel suo principio, 
quando però da secoli era trasgredita , non 
.«i potea richiamare aliar osservanza, che 
inducendo nelle proprietà una tumultuósa 
incertezza . Contro la quale perturbazione 
della, giustizia alzarono meritamente gU 
scipioni la fronte coronata di allori trion- 
fali . Pertanto Nasica ti spense o Tiberio 
in necessaria e giusta guerra nel comizio.; 

h 3 sic- 
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siccome pubblico nemico. Ed iapnraper^ 
tamente mi ti opposi o tristo Caio , 
io figliuolo di Paolo Emilio mirabile trion- 
fatore, io quantunque non nato fra sci- 
pioni pure ascritto alla stirpe loro, e di 
quella degno , io distruggitore di cartagi- • 
ne , io tutela vostra o romani , e terrore 
de’ vostri nemici Scipione Emiliano. Or 
voi plebei fratelli più congiunti di colpe 
che di sangue , narraste le crudeltà nostre , 
ma trapassaste le vostre con silenzio arti- 
fizioso. Ma chi sparèe in quelle da voi. 
eccitate discordie fatali il primo sangue? 
Tu plebe atroce sempre indegna di liber- 
tà perche la depravi in licenza : tu vil^' 
quando oppressa , baldanzosa quando Ube- 
ra , commettesti il primo attentato nella 
inviolabile persona del tribuno Ottavio . 
Fu tratto a furore di volgo da’ rostri , 
mentre vi aringava, e potè salvarsi a sten- 
to per la maravigliosa fedeltà di un servo. 
Questi degno di libertà più di voi, sifrap- 
. ; r pose 
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pose Bel tumulto a riparare le percosse; 
tanto che da quelle gli furono, spenti gli 
occhi nella fronte . Farmi ancora vederlo, 
errare a tentone per lo comizio con le 
cavità d^li occhi vote, e sanguinose, o 
chiedere altrui contezza del suo signore.' 
Doletevi pertanto di voi stessi, i quali 
avete insegnato a stendere audace mano 
sopra i tribuni , e che spregiando ogni au- 
torità, rendeste necessaria la violenza. Io 
medesimo sono un esempio funesto della 
ferocia vostra , il quale benché marito di. 
Sempronia vostra sorella, anteposi la be- 
nevolenza dèlia patria a quella de’ congiun- 
ti . Io stava come insegna , alla quale 
tutti rivolgeano gli. occhi e le speranze pef^ 
la salvezza comune. Quella io difendea 
nel comizio con la voce, e con mansueti 
costumi civili. Ecco però, che fui desto 
nella notte, mentre io giacea nelle placi- 
de ombre del talamo con la consorte , da 
incognito insidiatore, il quale, mi strinse 

■ h 4 le 
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le fauci all* improvviso Era ancora dub« - 
biosa la mente mia s’ io sofferissi vera 
morte, o tristo sogno, quando m* ingol- 
fai in queste - caligini eterne . Certo è mor- 
te felice il cadere nel campo della vitto- 
lia, e mirare con pupille agonizzanti il 
nemico fuggitivo 5 ma perire d* insidie cru- 
deli nel mio talamo , nel sonno , c morte , , 
che ancora desta a vendetta lo sdegnato ^ 
pensiero. 

~ Cornelia ascoltava con altero silenzio , 
immota nell* atte^iamento , intrepida nel 
volto', e poich’ egli tacque , ella incomin- 
ciò : se ti duoli die ti fosse troncata la 
vita oltre l’ imdecimo lustro quand* eri già 
saziato di gtoria, e di fortuna, quali noa 
saranno i lamenti di questi miei figliuoli 
alla aurora cK giorni illustri , in florida 
età; speranze del popolo, -terrore della 
tirannide, maraviglia di roma, uccisi in- 
modi, come udiste, crudeli? Quand* egli- 
no caddero, furono pianti da tutta Tita- 

lia. 
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lia , ma non da questi ooehj miei . A don- 
na qual io sono di magnanima stirpe,, a 
madre di generosi tribuni oppressi per 
così illustre cagione, era ben piùconvene-. 
vole una altiera allegrezza . lo mi . vanto 
d’avere generati costoro morti, quantun- 
que in damo, per voi quiriti miei. Solo 
mi duole che spenti questi io ^ non ebbi 
altri quali sofferissero egualmente V ira to- 
gata, e le nobili frodi, e le insidie patri-, 
zie per quelle alte contese . Io non so chi 
sia reo della tua morte infelice: ben so 
che tu adottato per suo bgliuolo da mio 
fratello , ti facesti condottiero della tiran- 
nide contro Caio mio figliuolo . So che il « 
senato propose il premio di tanto oro, 
quanto fosse il peso del tescliio di Gaio 
a chi Io recasse troncato . So che il patri- 
zio Septimuleo lo offerse al consolo Lu- 
cio Opiraio, avendovi prima infuso piom- 
bo liquefatto per ottenerne più ricco gui- 
derdone, Oh romani! vedeste pur nelle 

bilan- 
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bilance librarsi il teschio di questo- più. 
della patria figliuolo che mio, con altret- 
lìbito oro, e premiate a un tempo i’ attro- 

cità, e la frode. 

' \ 

Da tale amarissima novella perturbato 
lo spettro di Caio fremea come vento che 
romba sotterra . Ma l’ emiliano ancora non . 
soddisfatto della sua inchiesta, in. quella 
insistendo così replicò : or qui dunque si 
deplorano soltanto le sventure de’ sediziosi 
plebei, nè alcuno sa, o ardisce riferire al- 
meno il suono della fama intorno a’ miei 
ucciditori ?’ Tacque , ed aspettava , con one- 
sto contegno, alcuna risposta. Udii quin- 
di un susurro di miste favelle, e parca 
che alcune larve già prorompessero a sve- 
lare il tristo arcano, ed altre sembrava 
che le r attenessero ponendo loro le mani, 
sulle labbra. Intanto vidi trapassare una 
larva fuggitiva , che parea ansiosa di sot- 
trarsi alla moltitudine. EJra l’aspetto suo. 
di timida donna , e sollecita dinasconder- 

lo 
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lo si copriva col velo. Ma uno spettro la’ 
r giunse , impugnò la di lei sparsa capel- 
latura , squarciò il velo , e mostrando all» , 
Emiliano quel volto dolente, disse, ecco- 
la, non la ravvisi ? Questi subitamente 
sciamò : oh mia consorte , o Sempronia 
perchè da me fuggi , e perchè in tal mo- • 
do manomessa ? Taci , rispose con ira quel- 
lo spettro il quale la r atteneva , perocché . 
allora fu trista fama, che si dimostrasse' 
in quella per te estrema notte costei ben 
più sorella de’ gracchi , che tua consorte . 
Ella ’ pertanto fuggiva spinta dalla conscien- : 
za del suo misfatto. Mentre quegli dicea, . 
la donna scuotea il capo, e tentava dì. 
sciogliere i. capelli dalla mano che li strin- 
gea . Ma invano : perocché Io spettro vie. 
più sottomettendola minaccioso , «^grottava 
le ciglia, e fisa va in lei torve le sue pu-. 
piKe. Ella tenea dimesse le palpebre, ed 
appena ardì alquanto innalzarle per rive- 
dere il suo consorte , ma poi immantenen- 
te 
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te le declinò, come se quella vista fosse 
dolorosa. Tutta radunanza era ingombra- 
ta da un mesto silenzio, quando l’emilia- 
no pose la destra alla fronte quasi mostras-. 
se orrore di quel sospetto. Fiso quindi 
gli occhi a. quello spettro, il quale tenea 
la donna sottomessa-, e riconoscendolo 
proruppe : ahi ben amato Lelio pur mi ser- 
bi la tua dolce, e quasi fraterna, benevo- 
lenza ? Quegli divenne lieto , sciolse la don?* 
na , stese a lui la destra, e rispose . L.a. 
virtù c immortale. Quindi mirando la don- 
na che disciolta fuggiva , egli aggiunse : or, 
sappi che ti sopravvisse colei vita conta- 
minata da sospetti ignominiosi. Suonò un. 
tristo remore ch’ella in quel tradimento 
fosse ministro crudele della plebea congiu- 
ra. Ecco non ardiva alzare a te le insi- 
diose pupille, non muovere le simulatrici 
labbra , non sostenere la presenza tua 4 
Oh stirpe funesta ! Nè tu Gaio fosti esen-. 
te dal sospetto di esser complice fra quel- 
le 
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le tenebre fataH: nè tu Cornelia , ^an- 
tunque d* illustri costumi, fosti libera dal-r 
le odiose imputazioni per quel tristo av- 
venimento. ' ‘ . 

Alle' quali parole divenne vie più mae- 
stosa la matrona, chiese con la destra si- 
lenzio, fiso le papille all* Emiliano stesso, 
e ccm intrepido volto rispose : certo io 
non so qual delle nostre sorti sia la più 
indegna , o quiriti miei : se la mia per 
la quale soggiacqui a così stolta calunnia; 

0 la vostra di vivere in tal corruttela che 
gli oltraggi suoi giungessero fino a Come-' 
lia. Io esposta in alto alla comune consi- 
derazione, splendea corbelli costami, è 
con decorosa innocenza della vita. Erano 

1 miei pensieri , per indole mia propria , 
espressi nella fronte, nè vi fu in tanta 
baldanza di quell* età chi ardisse farmi pa- 
lese così vile opinione. Si radunavano an- 
zi intorno a me fino agli anni estremi, 
t nella solitudine in cui li trapassai * i 
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più chiari cittadini, e per la benevolenza 
comune fui riputata madre da ciascuno di 
voi. Ecco dileguate le cagioni di nascon- 
dere il vero: qui può ciascuno manifesta- 
re i vizi , e le virtù della sua vita libera- 
mente. Se avessi avuta alcuna partecipa- 
zione nella tua morte arcana, invece di 
qui negarla ne sarei lieta,- come di impre- 
sa utile alla nostra libertà. Non però con 
frode, non 1 fra le tenebre mute avrebbe 
Cornelia operata alcuna illustre vendetta^ 
ma al cospetto di voi, della terra, deir 
universo. Quindi ella tacque , e mirava 
intorno altera se alcuno si movesse ad ac- 
cusarla. Un silenzio riverente anzi mani- 
festava la opinione della innocenza sua, 
finche tal voce proruppe : oh figliuola dell* 
aflfricano la tua virtù sorge al cielo quasi 
rupe , sotto alla quale freme invano la ca- 
lunnia tempestosa ! Allora Lelio continuò : 
magnanima donna, quella' benevolenza a 
voi tutti nota , la quale io ebbi in vita 

per 
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per questo splendore della patria nostra; 
mi fa ancora dolente della sua barbara 
morte. Or si rinnova neir angoscioso pen- 
siero la memoria di quell’evento crudele. 
Ma qui, dove non v’è utilità alcuna di 
mentire, assai ti difenderebbe questa vo- 
ce della moltitudine , se la tua sola non 
fosse per se medesima vittoriosa . 

' Mentre eglino aveano così ragionato 1 
^ sparve l’ ombra di Caio quasi evitando 
queir esperimento della verità. La madre 
si attristò per quella fuga, e dimessa la 
sua nobile baldanza guardava Tiberio' con 
occhio mesto , e sospettoso . Questi pure 
con 1 umil fronte e con silenzio mostra- 
va non bastare nè la sua facondia , nc la 
benevolenza fraterna a difendere la causa 
del contumace. Per la qual cosa il ditta- 
tore alquanto sorrise, e volgendosi a Bru- 
to ripiglio : vedi se tanta corruttela pote- 
va nominarsi libertà , Quegli rispose : ben 
ti compiaci d^ esser natp in patria guasta 

da’ vi- 
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da’vizj, perocché i tuoi vi trovarono eser- 
cizi quotidiani, occasioni pronte, ed op^ 
portunità preparate. Che se tu fossi vivu- 
to in tempi moderati dalla egualità' civile*, 
meglio si sarebbe allóra distinto T animò 
tuo ritroso a «offerirla . T’ inganni , Cesa- 
re gli rispose, awegnaché avrei certo bra- 
mato di trapassare tutti nella gloria, mà 
noli nella potenza'. Io strinsi il ferro non 
per opprimere Pompeo , ma per non essere 
oppresso da lui. Qual poi sarei stato in 
una' patria saggia, appare da quello" che 
fui in una stólta. Imperocché dove la cru- 
deltà era applaudita, la clemenza derisa', 
la vendetta necessaria, io temperai con 
grazia, e con umanità la mia fortuna; 
Che se di alcuna virtù mi debbo pentire, 
é di quella, per cui Tudmo s* innalza a 
celeste natura , la facilità al perdono , Sii- 
la grondante di sangue civile ’ visse pro- 
vetto e illeso in ozi campestri : ' io sempre 
avaro de! vostro e prodigo del mio, fui 

spen- 
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Spento dagl’ ingrati . Così dicendo fisava 
gli occhi in Bruto , e parca inclinasse all* 
ira . Questi pure si perturbava a tale rim- 
provero, di modo che l’ antico avvenimen- 
to ridestava nuovi .sdegni in que* generosi 
intelletti . Ma Tullio interponendosi disse : 
pace, o emuli illustri: assai ne duole ve- 
dere qui non ancora placate le più grandi 
anime fra noi. Quantunque così 'diverse 
di sentenze , e di costumi , pur foste m'a- 
ravigllosi r lino per certa severa , e quasi 
divina virtù in mezzo delle corruttele , e 
l’altro per la sua bontà nell’imperio as- « 
soluto. Che se non fòsse più nobile pos- 
sedimento la libertà, soave era al certo là 
potenza del dittatore: chiamalo tiranno, 
se vuoi, ma fu di tutti il. migliore. E 
però siccome non vi fu mai più onestò 
cittadino' di Bruto , così non vi fu ‘ mai 
despota in- somma, prosperità più di Cesa- 
xe moderato . Deste pertanto al 'mondo 
ambedue un esempio Jncredibilc per mo-ì 
: i di 
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di contrari -della/ eccellenza di vqstrA nar 
tuta . L’ uno rima^ . qual runica .\face .'di 
virtù nella notte de’ vizi, -l’altro sospinto 
in mare crudele di .sangue , e di misfatti 

J -m • * * » v> ' 

si preservò innocente quanto concede ;uaa 
altissima fortuna * Alle 'quali paròle pror 

punziate dall* oratore -con mansuetudine 

' \ » . ^ . 1 1 , 

confacevole a moderare lo sdegno, in qua- 
lunque, lo spense in loro age.volnjente , i 
quali già tanto gustarono in. questa -vita 
le di lui splendide sentenze Come si ^di- 
legnano le nubi 'al soffio «di zefiro,, cosi 
da quelle senibianze si .sgombrò ogrii .per- 
'turbazione . Il «dittatore. stese il {primo da 
destra vittoriosa j e Bruto .allora .sv.coper- 
se col lembo della toga il volto ^ -quasi .ye- 
landò altrui quella pietà, che lo comipo- 
vea. Tullio, il quale . non avea.mai vedu- 
tì in quella fronte .austera alcuno indizio 
di molli pensieri, era prossimo a vexs^iT 
lagrime per la ^dolce . compiacenza di 
gli effetti delle sue parole • La moltitudine 

V ’ ■ ■ , - ‘ ■ • 
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; s]^ttàtTÌce dal mesto silenzio proruppe in 
flèbile strepito ^come .di mare udito, da 
. lontano . .Io già sentiva per le guance scor- 
rermi le stille , della pietà ,, reggendo com- 
mossi animi. tanto prodi, e per così ec- 
. celse. cagioni . Quando Ocerone scosso da 
; subito pensièro a .me disse .con tristezza 
,-affé^tuosà : già il . mondo volge questo emi- 
sferìo a* raggi .del sole, .e siamo costretti 
, di trascorrere alle .tenebre loro contrarie. 

^ 'Ancora' egli così. favellara che gli spet- 
.fri si dil^uarono.qual fumo, .A lui stes- 
-so mancava parlando. la .voce quasi fosse 
.allora spinto, da .imperio, celeste alla fuga. 
Egli sparve pronunziando quelle ultime pa- 
. relè , ed . IO .rimasi . con gli ..occhi; desidero- 
si, il cuore palpitante, è le , pupille som- 
merse. nella , oscurità . . Non era ben consa- 
pevole a me .stesso . di . me , se fòssi .vivo, 
desto, spento, o sognante. I ragionamen- 
ti vari , gli spettri . innumerevoli . moveano 
ancora T intelletto a maraviglia, e percuo- 

i a ' tea- 
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teano il .cuore .di molle gammi seraziojie ? 

10 p’oscia dolente', perchè abbandonato da 
quelle anime valorose, incerto di riveder- 
le ,we di ascoltarle , pur con supplichevole 
voce ile invocava. Ma le grida mie riso-* 

navano senza effetto nelle inesorabili tom- 

\ 

be. Rivolsi pertanto i dubbiosi passi a 
tentone fra le ossa, che talvolta mi scro-i 
sciavano sotto il piè vacillante, C' rividi 

11 cielo. Già l’aurora stendea il roseo ve- 

lo a zefìro che lo scuotea con dolce alito , ■ 
precorrendo la trionfai luce del sole. Era 
grato il respirare quel rugiadoso aere a me 
uscito allora dalle tenebre - inferiori .. Mi • 
avviai pertanto al mio soggiorno , dove 
oppresso ornai dalla stanchezza , giacqui < ' 
Ma la mente nel sonno volgea pure queU 
ìe immagini divenute già tiranne d’ogai 
mio pensiero. ■ 


NOT- 
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- '‘^COLLOQUIO PRIMO * 

. i ( ■ . :'l ;.i; ' < ' ,.i 5 - • 

Mario ancora, sdegnata tammenta le avven^ 
./ V ture delia sua fuga disastrosa. ' 


Le grandi , e straordinarie avventare in- 
gombrano ì coli la) facoltà deir animo, .die 
fin di' lai ' usurpano * un dominio prepoten- 
tér. Quindi gl’ incredibili portenti', de’ qua-) 
li: io sola era ; testimonio , mi perturbava^ 
ncrii cuore,' ed insieme ricreavano la men- 
te con soave contemplazrione . Del’ tempo 
ornai dimenticandosi , .tutto' si lanciava 
r in tebetto * ne’ secoli trapassati. Mi parea- 
XJO*s(^i le cose. della vita presente, e la 
comune .favella degli uomini abietta in 
paragone di quelle immagini , e di > quelle 
sentenze , rimastemi nelle pugnile , e nell* 
udito vive, e sonanti. Molesto* silenzio è 
nascondere alcun evento stupendo, il 
^ " i 5 qua- 
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quale come grave pieso' opprime* il -j petto 5 ' 
ma il farlo* altrui manifesta è uffizio ^gra- 
to non meno’ a' chi l’ode',' che à'tclii.ne 
favella. E come'beendo l’onda* marina la' 
sete non si estingue, anzi cresce, l’ arsura’ 
nelle fauci, cosi io. sofferiva desiderio più 
vivo di nuove* apparizioni, da che avea* 
gustato il maraviglioso' diletto' ■ di quelle , 
'E quantunque tal - brama fosse *in me , an- 
tica ,' nondimeno la frenava* spesso*! consi<# 
derando la sua vanità.' Ora però- era di-» 
venuta- insaziabile , e tonnentosa*- Contro ' 
lei facea pur doloroso' contrasto il timore* 
che la prima' notte di tanto' sospirati rà-* 
gionamenti non fosse* l’ estrema' ^ Da’ quali 
pensieri, come da onde sospinta, iospes-* 
so mirava’ quanto avesse il sole' trascorso' 
del suo viaggio luminoso', e mi < parca che* 
lento volgesse all’ occaso Ai fine si diffn-t 
sero le tenebre nelle vie, e nei cieio,».ed 
io ne fui lieto per i’ ansietà .di'. ritornare’ 
a 'que* monumenti. Oh stolto desiderio, 

per- 
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: peixhc irrevocabìli>foggc«o 'i giorni , e 'lie 
-spingono alla toinba ! così -le mordaci cu- 
òre i dell’ animo fanno ch’egli brami di 
perdere . ciò che ' sospira' poi Sempre'*^ di 
;avere perduto, il tempo. Ma quando Ai 
:speiiu la: fiamma del cielo, io sofiedto 
òcHscesi in que’ penetrali , aspettando mio- 
Te maraviglie Stetti , > io credo , con ' gli 
occhi di smalto ,, co’^capelli simili a medu- 
sa, coi volto pallido come di chi ode sen- 
tenza di morte ,, invocando gli spettri. Ma 
limgamente ,' e invano già suonava la mia 
voce in • quella solitudine tenebrosa . 
-K però ornai privo di siperanza io bar- 
ooUandó ritraeva ■ i passi da que’ ciechi sen- 
tieri . jQuand’ ecco di nuovo splendere It' 
consueta luce fosforica , e adunarsi- con 
. subito concorso le già vedute larve non 
sola , ma altre innumerevoli , e nuove , 
Fra le quali agevolmente riconobbi il mio 
Tullio, pèrche inoltrandosi verso' me, sat- 
.yé^ disse, postero cortese, il quale semi 

i 4 mara- 
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piaravigUa / e'i;)ietà di* noi ,'^siccome ne,'fe» 
manifos^o' indizió ' la ' nobile tua ^danza y 
per Cui q;in penetrasti , e cfuì ritoinlf. Ornai' 
sembra sgombrata dal tuo petto»/ ^jaella^ 
jnolesta viltà, per la «quale vivendo si- te- 
mono gli estinti . Vedi che siamo incxsrpo- 
lei, non atti ad offendere per indole; e 
per natura, questa* còmpage tua. Questa* 
Ja quale dòpo ir breve » sogno , che vivere ' 
si chiama i disciolta* in polvere,- tu rimar — 
^ai ', come ora noi , purissimo elemento 
Sarebbe quindi in uomo, come tu sei,, 
ribrezzo puerile.il temere noi che altro 
non' siamo che la ‘migliore sostanza « dell*.- 
umano cjomposto , Non queste fràgili mem-, 
bra,, ludibrio della morte , sono la tua es- 
senza Verace , ma quella facoltà per la qiia-^ 
le- ragioni; e senti, e ti attristi,' e godi,- 
e 'brami continuamente ingolfarti in una* 
eccelsa felicità. Sarebbe* dunque- più coni, 
forme alla ragione, che noi avessimo quali ' 
che ribrezzo di te anzi • che. tu l’ abbi di * 

• ♦4 4| k XlOl 
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noi .‘Perocché -ad' intelligenze veloci, ''di- 
sciolte', e pure è molesta la tardità de^ 
vòstri") pensieri oppressi dal fango delle 
membra caduche. . - 

'Poiché egli' tacque, io sommessamente 
risposi ; oh mirabil consolo ; e più’mirabi- 
le oratore , tanta è la dolcezza di udirti ^ 
e di vederti, che invece di temere 6 il 
tuo. aspetto o la tua voce io lieto incon^ 
trerei cimenti per : conversare téco, e con 
la i tua scorta conoscere queste anime illu- 
•stri, e gustare i*'loro' alti concetti! Or 
dimmi ehi c quell* ampia , e robusta ' lar- 
va , 'la quale - Con fronte minacciosa , e tor- 
iré pupille s* Inoltra ’ formidabile quantun- 
que- tacita ed inerme? E Tullio rispose 1 
i-edh grande: e citmdele anima, nella quale 
non distingui se * più si debba lodare il va^ 
lore, o ^biasimare r atrocità . Egli è Cajò 
Mario il - trionfatore »di ' Giugurta , ' é ‘ de’ 
cimbri j' nè credo sarà muta prèsso voi là 
sui fama. -Io -rivolsi allora gli occhi an-* 
-^1, . 5ÌO- 


Digitized by Google 



IN O T T E(<S’E C O-N D' A 

» contemplare la? sincera ’ iaunagine 
divtanto^ prode, e tristo < romano'^ Intanto, 
«gli -stesso imi porse- occasiòné.- di meglkj 
• considerarla , perche fecerauiorevoley, ed »U 
. ^^ixmK): sdegnoso cènno con la destra^ per 
. cui sgombrò innanzi T anipio. suo- petto -le 
. ombre volgari'. Elle fremendo , come rce- 
scelU ,. cedevano con maravigliai rispettosa . 
I^uand’ ecco Mario con: fiera voceincomiin-^ 
ciò: e dove.. or sei tu Giiilio' Cesare,, il 
^uaie poc^anzi turbasti i silenzi di morte 
accusando le imprese, di mia giusta ,ven^ 
detta ? ' Non • ti conobbi se .ncm fanciullo ^ 
ed ora mi è grave rardimento",. col quale 
insulti la gloria mia che pur vivendo» Tui 
.chiamato nuovo fondatore di roma^.? Si 
mostrò Cesare altiero , e disse: eccomi, ti 
ascolto* Mario Io rimirava con occhi tor- 
vi, e parca frenasse la voce irata, a stento; 
quindi proruppe : una patria come questa 
rea di sangue ,, solo dui sangue dovea espiar- 
si. Entrò in lei'; . Siila come in cittì via- 

ta 
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Ùi d; assalto , - ed* io' abJ 5 aTidoiaato dalla - vo- 
stra! viltà fui» costiate fuggire;-.SoIo rima- 
16 con me Geranio^ mia figliastro > col (xuaJe- 
^rvenni' in. ostia ^dove ,, con prospero<ven- 
.tq' m’imbarcai é- II cielò^ peroy emulo* del- 
la 'instabile mia fortunaV da seréno si mu- • 
to' repente in’ procelloso .-.Già i- turbini so-* 

, spingevano inesorabili la- nave’ alle spiagge 
d' Italia*,, quasi bramosi di darmi in prèda 
. a’ .sicari . aillani , ^ che le trascof reano come 
veltri in traccia' di fiera , Io glorióso per 
magnanimi pericoli,, terrore de" barbari, 

, difensore della' italia*, nella quale il’àiono 
delie" mie imprese" dovea adunare* seguace 
ad ammirarmi , e sostenermi,, ridotto al^ 
torà’ a fuggire anzi da* quella* come reo 
perseguitatoV ed: affidare la mia salvezza a* 
^sdrumto palischermo , evitava’ il. patrio lido' 
tutto sparso* di traditori. Ma la' crudele - 
fórtìma’ costrinse’ i nocchieri ad approdate' 
aUa.spi^gia di .circeo.* Ivi rimari còme- 
^sto» bersagliò di malyagio\destinov Fró; 

mea‘ 
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mea sdegnato, ii mare, infida era. ]a. terra 
funesto il cielo. Io languiva ornai ^ d’ine-», 
dia, e. vacillando . sulla deserta arena ora-, 

s ' ■ * 

temeva , ora desiderava d’ incontrare uomi- . 
ni in quella. Il non vederne era infansu. 

' desolazione;,- il vederne pericolo manife-*. 
sto. .E mentre io traeva il lento passo, 
con fronte dimessi lungo la spiaggia veri-#., 
tosa , ^ incontrai alcuni bifolchi* la pietà de* r 
quali, poiché mi riconobbero, mi. avvisò, 
che vagavano colà molti insidiatori della.- 
pria vita. E quantunque il- sangue ..rima-v^ 
stomi nelle vene dopo- averne sparsa la;^ 
maggior parte per la gloria di; ‘roma,, fos-*., 
se da lei stessa venduto con alto prezzola* .. 
traditori,' nondimeno ottenni* »maraviglk)sa 
benignità da quegli uomini ,< i quali ^teano 
con la mia morte far lieta la joramiseraK 
condizione . ’ Di questa anzi si , doleano y 
per la qiiale non avessero di che rifocilla^. ^ 
re le* mie membra languenti . 'M’ingolfai 
jpertanto nella" ìfoxesta '.di ^elle spiagge, cò- 

me 
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me scaduto dalIa-cmle condizioTie a: vita sei-- 

^ "I 

vagglà/^ La "notte già occupava il cielo f del ' 
qiialè . soltanto brevi spazi! tra fe'' foglie'- 
apparivano a^li òcchi 'miei . Questi oiii^i ' 
stanchi ^ di -veglie J dì sciagure’, stavano de- 
sii- per la •b’ainma dell’ ira , Il vento prCH" 
celloso ■ scuotéva co’ turbini là foresta : si-'' 
bilavano\tra 'densi rami i' nembi indomi- 
ti , 'e • svellevano arbori 'eccelsi con -rui-'^ 
noso iinpéto prostrati . ’ Io* sentiva ululare 
lupi , o per fame , o per orrore , e scro-' 
sciare le foglie inaridite , per gli àngui che' 
strisciavano su quelle. Ma non' vi muova- 
pietà di tali disagi miei , perc’iè ad un* 
guerriero fu sempre la vittoria più grata 
che la.;Vita: solo* immaginatevi ‘l’angoscia 
dell’ intelletto , l’ ira del cuore , le querele" 
disperate contro la mia fortuna , e la Sco- 
noscenza vostra le quali si dileguarono' 
nell’aura tempestosa. Al fine l’ aurora mi - 
trasse fuori, della selva déliheratò a com- 
battere* con sorte crudele. Nodrito dal^ 
•"i "■* la 
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"la' sola ‘Vendetta ^m’inoltrair sulla ' 

' peregrinando verso tnalnturno., .Ivi mi : abl% 
battei iitìmanteilente . ne’ guerrieri * stilan'i 
.miei indefessi persecutori . \Mi gettai -fra 
' le onde a .nuoto , .e mi .rivòlsi a .dué navi 
non remote per ricoverarmi vin .èsse. ;Le 
gr avi , provette ,’-.vàste , .oppresse mie mcm-i- 
bra .facéano ,a stento tqueir.,offizio j .così 
che . il sommergermi , era imminente'; .Io 
udiva' intanto - que* sicàri ,dal lido far voti 
.crudeli^aNettimo, ed a Nereo ^perche Jmi 
traessero negli abissi loro , ed invocare i .mo- 
stri voraci, del mare, e schernire con .ribalde 
parole ^ quella .mia , trista -ansietà . Minao- 
ciavano .quindi ,i . nocchieri .se mi .davano 
ricetto , 5.ed . offerivano ‘ loro guiderdone se 
mi respingessero inospitali . Pur .la. uma- 
nità di quelli prevalse, da’ quali fui.rac- 
, colto dalle. onde, ,e ricoverato. nelle navi. 
Non cessarcMio però que’ barbari. di .escla- 
mare dal lido eh’ io fossi respinto nel ma- 
.re, talché venni costretto ad umiltà in- 

sof- 


Digiiized by Google 



re J) O ^;U.l O ,hr 

rSofribUe.^.al 4pnif«9re.4i .4?uue^;na3Upni 
pregvp sommesso ;^|i, Jogora^sefifa 
pleJbei , ‘.marii/esuy Uoiq/ìI .mip -jiome ^iljs- 
stre^ ;e;.insisenie Ja.4gnpx9ij4(>sa mia foijtu- 
p», .Pur ilaj fÌYfiren?i4_.<ii^;.qijello .vìnse ie 
-ingiurie 4i questa : ,es^ <akera]?ieme .ri?po- 
:jero noju .consentire :a quelle .inchieste 
:*Oci f • e/si ..abbandonarono .al .vento , ; Si ri- 
tol^ro \poscia alla /oce vdel diri , .dove .en- 
-trati ; approdarono , .Io .scesi .alquanto ,ri- 
sQreaiidwi v^ulla ripa .erbosa , >e .tranquilla.. 
JVla fu bjeve .il jconibrtp^ perchè .vidi all> 
;;Ì 2 irprovvÌ 4 p .la.nave .in .alto , onde .rimasi 
.jnutQ per lo -Stupore 4i questa .nuova per- 
.fidia . - Era così gran .delitto il sentire at- 
(Cuna .pietà xdi..me , .che i .nocchieri ^già 
pentiti .di .averla .mostrata , mi .aveano ab- 
bandonato ; come .un peso. funesto . Io quan-: 
.tunqué .oppresso, ^non .vìnto .dalle . crescen- 
. ti. sventure . mi ; avviai . fra . malagevoli . fo^ 
-se^ ed :alg(^e spaludi , -.finche pervenni :al 
•togurio (di -provetto agricoltore. Il quale 

rioo- 
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TÌconosceiidomi alle - sembianze più » vóktf^ 
vedtfte ne*‘ trionfi , -benché allora osctur^e 
dal nembo de' mali , fa commosso; dalla 
mia indegna condizione , e mi nascose 
dentro una cavità ricoprendomi di alga ^ 
e di'canne silvestri Còsi Mario, al-co- 
spetto del quale fuggivano - tremanti le più 
fiere nazioni , rimanea palpitando sotto 
quel ' vile • ingombro Ma che non puoi 
malvagia fortuna ! Sopravvennero intanto 
gl'insidiatori', e già io Ji sentiva garrire' 
col- pietoso ospite mio, perche svelasse do- , 
ve egli avea nascosto-il nemico 'de' roma- * 
ni.' Oh nefande parole ch’ io stesso udiva • 
sepolto -in quella ignominiosa ■ cavità , né » 
morii di sdegno per* sopravvivere alla ven- 
detta! Quindi per -vie più deludere i miei 
ricercatori', m’immersi nudo nella vicina 
palude tanto che ne -rimanea fuori il -solo 
capo ingombrato dagli arbusti di quella. 
Ma • in vano : perché scoperto immanie-. 
neiite , come fiera condotta in pompa 
- cac- 
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cacciatoli, fui tratto nudo sino 'a min^ 
fumo, fed ivi /consegnato ài pretore r. Non 
mai altra novella destò in me tanta ma-) 
f aviglia, ^ e tanto' furore quanto' allorché' 
ivi intesi, che per decreto del senato io 
come esecrabile dovea essere da qualdn^ 
que giudice condannato alla morte , e 
chiunque potea traimi in carcere con ma- 
no violenta. Mentre pertanto il pretore 
nel «suo seggio profferiva- la iniqua- sen-* 
tenxa, io chiuso in una cella tenebrosa as- 
pettava la indegna fine della mia vita glo-* 
riosa ; Tanto però una chiara virtii splen- 
de anco in oscura fortu.^a, che non v'era 
chi ardisse . per me divenir carnefice in 
tutto min turno.- Soltanto uno schiavo cim- 
bro si offerse, ricordevole del sangue de*, 
suoi da me sparso a . fiumi , ed entrò de- 
liberato alla vendetta. Vidi nel cieco aero 
di queir angusto luogo balenare il suo fer- 
zo , e quantunque io fossi inerme , ed ab- 
itati ato, pure con questa voce formidabii* 

k iCv 
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le in campo, esclamai ^ tu dunqjue o per- 
fido ardisci' offendere. Gaio Mario ? Al , 
suono della -quale sentenza , colui' vile , 
quanto crudele , gettò il ferro , e fuggì 
mormorafido tremole parole. Narrava di 
poi con barbara superstizione , che in quél 
momento splendeano gli occhi miei nella 
oscurità come scintille , e la voce sonava 
mirabile e divina . Così quella pietà , la- 
quale in ogni cuore ornai era spenta 'da 
vile servitù , si desiò allora per quella 
stolta cagione . 'Perocché un tal portento 
narrato tiallo schiavo idiota., valse piu de* 
miei trionfi, e sgomentò cosi il giudice j 
eh’ egli temendo la vendetta, de’ numi se 
offendesse uomo lor grato , mi lasciò alP 
arbitrio del mio destino . Fui quindi col- 
locato in nave. con vettovaglie, e nocchie- 
ri, che mi guidassero dove loro impones- 
si , Intanto que’ cittadini adunati sulla 
spiaggia., imploravano dagli dei perdeno 
se mi discacciavano costretti da crudele 

. ' »e- 
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jnecessità a -non albergare' ospite così peiU 
.coloso. Io volsi la prora alla opposta li- 
bia,'. ma la tiranna fortuna mi respinse 
alla Sicilia immantenente. Erano -appena 
le mie orme impresse in -quell* arena , che 
vi fui riconosciuto , e perseguitato . Mi 
ricoverai di nuovo in -mare , e il vento 
in -Cartagine mi trasportò . Dovea pur 
quella spiaggia ■ risonare la fama delle mie 
imprese, ma la prima voce die vi udii 
fu la intimazione di Sestili© colà preto- 
re, che mi vietava di rimanervi . A me 
sospinto da continue sciagure y scacciato 
da ogni lido, era ornai divenuta ogni ter- 
ra inospitale , ogrii mare' tempestoso , e 
stetti muto contemplando le ruine della 
spenta -Cartagine, come specchio della for- 
tuna . Io sovr’ esse era un esempio della 
incostanza '^sua . Quella città ) innanzi di 
noi: reina, allora giaceva come sclieletro 
ludibrio' del vento; sedea Mario sulle pie- 
tre ' di ' quella , vilipeso , squallido , vendu- 
* - k i to. 
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to‘i Le parole non < Jbastavano aiq'UO^ya^yt 
e terribili pensieri, -e però;, un gravoi-a^t 
leaizio ■ preihea lé- labbra mie.. Poscia 
m’ inoltrai 'iungó le calde' arene anelando , 
ed ecco su quelle airjmprovVisO' incoiitraij 
il mio figliuolo. EgU poc’anzi con frode 
rattenuto dai re de’, numidi sii era tfurii;.' 
vameme sottratto , e andava in traccia di 
me cóu Sollecitudine affettuòsi. Anche per 
le fiere è dolce confortò la naturai benévo- 
lenza, maggiore ' ne’ mali estremi, 
so allorché fuori d’ Ogni speranza» avven^ 
un incontro avventuroso. Ma non i)er noi 
£u pni*© quél diletto > anzi da trista amarézaà> 
mescolalo . Egli vedea un padre fino allorai 
di vita spl^dida, è maravigliosa, errante i 
mendico, senza lode, senza patria, sen- 
za ricoverò, senza tomba; Alla quale. già 
prossimo io acquistava chi meco invàno si 
dolesse, ed a cui rìmanea la trista eredi-, 
tà delle mie sciagure, e dell’ odio de’ ti- 
ranni conscritti. Aspettavamo anche ogni 

ino-» 
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jnomento di essere' ambedue colti dalle^\ 
insidie vicendévoli spetuto»ri di mòrte 
igho^niosa . Ma come quando pei: ìrnmi* 
pepite naufragio è gU , pallido il . nocchie- 
ro, il vento ^si fa propiziò improvvisamen- 
te , così fui allora confortato da non spe- ' 
rato messa^io, che roma incostante si 
dolea delle mie sciagure . - Ella - mi ecciia- 
vata tentare nuovi pericoli gloriosi . Io di 
quelli sempre avido,", e ben q>iù in. tanta 
abbiezione^ mi abbandonai alle impensate 
lusinghe della /ort una. Giunto in Italia vi' 
ritrovai non solo ospiti, ma vendicatori-^ 
talchi : in breve adtinatp un esercito , • giun- 
si a -queste mura, e le purgai, con giusto 
j^ore., dalla orrenda ingratitudine vostra , 

... : . .» 

• : . I ^ 
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COLLOQUIO SECONDO. 

Siila, e Bruto - contendono sópra i modi, co' 

^ ». » 

■ quali ambedue si comportarono' verso la 
patria , e Cesare quindi- fa il paragom 
fra la clemenza, e V attrocità'i- 

^/Jahio tacque , ma’ T ira» gli ‘ balenava 
dagli occhi, e però Cesare urbanamente 
soggiunse . Pace o intelletto sdegnoso • 
Ecco vedi qui ' forse anime innùmere voli 
da te scacciate, e pure esse rimangono in 
silenzio, riverente al tuo cospetto minao< 
cioso . Deh se dolere non te ne puoi , non 
.vantarti almeno di que’ spaventevoli ester- 
minj, co’ quali in larga copia di san^e 
dissetasti la tua vendetta! Parve che Ma- 
rio allora moderasse la sua crudeltà come 
fiera accarezzata . Già stendèa benignamen- 
te la mano ai dittatore , quando si com- 
mosse un fremito di parole in ogni luogo 
di que* penetrali , parole miste di terrore 

e di 
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e di maraviglia . Sentii poscia bisbigliare 
somméssamente le turbe : Siila , Siila , Cor- 
nelio Siila .-Intanto una larva maestosa 
con progresso lento s’ inoltrava . Il volgo 
in umile contegno lasciava vasto spazio 'a* 
passi’ di quella . ' Essa era vestita col saio 
di guèrra , e ' le risplendea V usbergo sul 
largo petto . Avea gli occhi cerulei , e tor- 
vi , il volto fiero , e per salsedine rubicon- 
do. Stette nella? frequenza maggiore, e 
volse intorno le pupille crudeli . • Tenea il 
mento sollevato, ben dimostrando 1’ alta. 
- opinione di se medesimo , e la infima d* 
altrui. Quando Mario udì risonare quel 
^nome funesto fuggì di nuovo siccome fe- 
ce in vita , dileguandosi repente dagli oc-t 
chi miei . Sorrise con fierezza ’ Cornelio , 
e quindi con profonda e lenta voce inco- 
minciò. Chi sarà fra voi, plebe di timidi 
spettri senza fama , il quale ora , presuma 
di fare ciò che non ardì .-quando era in 
vita, cljiedere a me ragione dell’ imperia 
-, k4 mio? 
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mio Voi>-ptìi ini vedeste <^affidato -’fiolo 
nella grandezia dell* animò , e cinto '^dell6 
splendore solo i deile i mie ‘ imprese , depòrre 
nel foro la* dittatura , dar icommiato a?. 
Jittorì , che tanti vostri indegni capi- avea-; 
nò troncati , : e rimanere intrepida iher-f 
me , • pronto a darvi conto di ogni stilla dà 
sangue. Eravate-' par voi' romani; l’occa-i 
sione f II tempo favorivano le offese : era * 
facile ogni vendetta, conceduta a ciascu-^ 
no; erano t fresche le ferite^ vftlaorabUé 
Siila, anzi mortale . Nluno eblbe allora 
safficiehte sdito nelle tremanti labbra per 
garrire con me. Disse e poi: tacque ap** 
poggiando la destra al fianco, e la manca;, 
all* elsa della formidabile spada. Ed ecco 
uscendo ‘.Marco Bruto con impeto dalla 
moltitudine sesclamò : rispondi Siila fero- 
' chi ti diede podestà di^ sterminare 
cento mila romani ? Quegli con grave se-* 
verità ‘gli disse: 'chi sei:m, il quale cosi, 
altero favelli? Io sono, egli rispose della 
. . . ■ stir- 
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sÙTpc gloriosa .di Ginnio Brato» nemicd 
de’tiraiMii siccome ;<iuelIo> e sVio. viyea. 
qoanda tu manosnetteviv .questa • soffereaae 
patria, dia forse non .twnaaeva inTCìidicai^ 
jta., Cornelio -stette, pensieroso •tacendo'^ 
pcd fiso , gli occhi in lui, e disse.; ,ma ia 
qual ;modo > L’ altro prontamente ■ rispose j 
in que’ modi * tutti co* quali da, magnani»» ' 
mo cittadino si combattono gli op]^essorÌ. 
della patria sua. , Ma pure, instara Siila f . 
che arresti detto, quando lo deposta la 
, tremenda podestà, chinaijib mio capo ^ ali' 
•ire , del volgo, senz** altra -difesa che cn<e* 
'Stesso?. Bruto rispose ciò che ti -chiesi 
poc'anzi,. con qual diritto spegnesti c^nto 
• mila- romani'? Con quello Cornelio rispo^ 
.se ,, il quale compete 'agli uomini eccdlen- 
ti .per -ca&tigare i vizi distruggitori^ - Per 
salvare -una patria agonizante, ogni jrime., 
dio era giusto quando necessario .■ do pè-' 
-xò ‘.non^deviai dagli ordini civili’,'' perché 
/ui creato .ditiMore • con • liberi sdBTragi^i < 

Ma 
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Ma : che > giova far menzione di . legittime 
consuetudini i q[uando è manifesto che in 
Moma già da lungo tempo .sconvolta dalla 
temerità de' tribuni plebei, niuno più in- 
jtenxleva .dove, e quale fosse la patria, chi 
ne fosse cittadino , nè più in lei ~si distin- 
guevano le orme della sua antica virtù . 
Non si può correggere chi sia indurato 
nelle malvagità , .se non col terrore, e pe^ 
jò . io fui costretto .a prevalermene- con 
una 'moltitudine infinita di tristi . Che se 
.io, fòssi vivuto quando la bontà era utile 
e venerata, avreste in altro modo cono- 
sciuta la grandezza dell’ animo mio . Del- 
la quale ne sia prova il principio- delle 
mie imprese. Perchè quando entrai temu- 
to, in questa roma , rattenni le squa^dre 
vittoriose con tal disciplina , che le sostami 
ze,,e le vite vostre furono inviolate. Po- 
scia intrapresi di riformare le corruttele 
con modi ordinari , e moderati . Ma la 
perfidia comune presto mi disingannò; e 

. - mi 
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' mi fece ricorrere al ferto . Questo io ado- 
perai ‘ quant’ era. convenevole a’^'mali estre- 

• mi .E" quando riposai la /Stanca-^ mano sulU* 

elsa , non temetti di offerirmi alla vostra." 
opinione. Un silenzio ammirator.e mi' ha. 
perpetuamente assoluto.. '■ 

Marco allora con fremente Voce ' pro- 
ruppe . Inaudita baldanza c questa il dire- 
la- patria' rea e se medesimo eccellente 
eorreggitore di quella. Un solo cittadino^ 
qual tu folti, era bastevole a depravare 
ogni ordinata città, ed a farla in breve 
misera , e- serva . Noi certo meritevoli dei 
tuoi scherni , e delle tue scuri , perchè sof- 
frimmo qudli e piegammo a queste vil- 
mente la cervice ! Conviene che fosse per- 
duto fra noi ogni umano discorso , quan- 
do a te fu data la facoltà di vendere lo 
nostre vite'. Dura immortale in te^ Tanti- 

* ca malvagità, poiché ardisci ancora lodar- 
ti di' ciò 'che dovresti abborrire. A questo 
segno la tirannide estingue ógni senso di 

lagio- 
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Ta^on0, talché l'.opi^ressore cpanc tigr(? jnv 
gorda Jamhe .il sangue * rimasta sulle lab<r ^ 
bra sue,, poiché ha divorata* la preda; er^ 
gli oppressi più non conoscono la eterna * 
luce, della giustizia, rp .temono di rimirar» 
Ja. Ma se alcuno *sorgea nel foro quel gior-^ . 
no in cui tu, affidato .alla viltà comune 
.deponesti la dignità sanguinosa , e ti ayes-» 
ae chiesta ragione del padre ucciso , e del- 
le sostanze Usurpate, si sarebbe conosci tir« - 
to quanta fosse la tua altera- favella inel- 
difendere inniimerévoli atrocità / Imperoc»* : 
.che il sentenziare la morte in ordinato giun 
dizio , e per leggi nnjj^rsàli é> sempre gra- 
ve deliberazione, e nélla quale suple. ogni ' 
buona mente essere perplessa . Tu la stra^ 
ge di tanti deliberasti con lieta fronte . 
senz* altra norma che il tuo crudele, pen-» 
siero. ‘Anche la spada della giustizia- dee 
tremando spargere una goccia di sangue. ' 
E tu crédi non essere macchiato da quel-. 
J* 0 , che versasti a torrenti? Or va pmbr^ 

fe^ 
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feroce,* ed orgogliósa qui non favelli nef 
comizio .a plebe avvilita ina a tal cittadi- 
no ché svenò il tiranno, '6 poi se' medesi-^'" 
mo uccise per non vivere 'in servitù. ‘ Ri- ' 
spose Córnelió con frédda , e tarda vóce , ^ ‘ 
inostiàndo insieme nel volto una' acerba^ 
ironia: magnifiche sono, in vero, “le tue 
parole 0 spettro io non so. se* prode quan- 
to audace ? ina pur male ti vanti avere ' 
prostrata il tiranno , se poi fosti costretto * 
in breve scendere con esso quaggiù: E' 
chi fu egli? Bruto allora stese la destra' 
accennando Caio Cesare, e rispose: vedi-; 
lo ; io. lo spensi , è fu assai migliore di te . 
S>illa .volgendosi à quello Imnlantenente lo 
riconobbe , è disse i ò Bruto vedi quanto ^ 
era opportuna la mia severità, e quanto - 
perniziosa '"ogni clemenza! Io condannai 
questo nella proscrizióne, ma' le preghiere 
cU '.molti così mi furono di noia, che ne 
rirocai la sentenza. Fui presago nondi- 
ineno a* romani che: in lui serbavano la 

* rui- 
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^iiina loro , perche in - tal aiomo • la , malva»»* r- 
gita idi molti Marj .stava ’acluriatau rBrutow 
severamente agginnsé : >maravigUoso fato: è d 
^questo , che tu avendo mietuti con tre»* •: 
emenda falce innumerevoli cittadini, fra: 
squali potea sperarsi un vendicatore... déllat ' 
patria, a lei serbasti queir uno che oppri-^:, 
•inere la dovea. Qudla sola volu' pertanto-i 
•ìh'Cuì fosti clemente, ne recasti danno i 
infinito. Ma tale è la natura delle pesswi 
me cose , eh’ elle non ^^ossono operare mai • 
alcun effetto benigno. Cesare per quelle: 
vj^role alquanto mesto esclamò, verso Bro-*i 
.to: pace ornai. Quegli tacque, e Cesai:e 
volgendosi a Cornelio proseguì: o insazia»^: 
bile di sangue, crudele proscrittore! lituo: 
imperio, qual effetto spaventevole di cele-L 
ste -ira , ebbe per sua insegna 41 terrore , 
.e la morte . Il mio fu acquistato con nia.-' 
gjianimo valore, e con la clemenza' marw 
.tenuto . A te fu grato il volto pallido dei' 
romani tremanti alla tua presenza, fune»-- 

Sta, 
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-Sta, a me piacque solo, vedere nelle /’froiw 
ti loro una fiducia, aperta, ed : una ^ lieta ^ 
baldanza .• Niuno avrebbe - toccata, la tua 
mano sterminatrice. Ma questa mia pura* 
di proscrizioni , e d’ insidie , tremenda so- 
lo a’ nemici di roma io stesi benigna , ed 
ospitale a’ quiriti; e fu da loro accolta be^ 
nevolmente . Siila con un feroce sogghigno 
rispose : mal ti lodi per avere usata anol- • 
le bontà con tristi animi, che si vantano* 
ancora di averti tradito . A . più ragione 
io mi compiaccio de’ rigori mi éi , coi qua- 
li resi me sicuro, e gH uomini sommessi , 
A te piacque essere benigno co’ perfidi ^ 
ne facesti infelice esperimento : a me 
piacque la sentenza contraria , e T evento 
mostrò qual .dello .due fosse la migliore. 
Va miserello : non insegnare a Siila i mo- 
di, coi quali reggere costoro : perocché 
me sommerso nel lor sangue ubbidirono, 
- temettero, ammiraremo, e te sommersero 
' Bel tuo. 
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- Così dicendo volgea d’intorno lerpirpii^ 
le feroci, e poi con minacciosa voce escla- 
mò.: chiunque ; presume di biasimare* la 
mia dittatura, parli, io l’ascolto pronto 
alle difese di quella . Tacea ciascuno- qua- 
si plebe atterrita dallo ' scoppio del tuoso?. 
Quegli stette con maestosa* fierexza aspét^ 
tando chi ardisse rompere il timido silen-r- 
zio, e poiché -niuno favellavi guardò Bru- 
to , amaramente sorrise , e quindi nell' au- 
ra si dileguò . Allora una' larva schernén- 
do la fuggitiva disse , tu ragionasti quab 
si conviene ad erede di meretrice . La mcvl-' 
titudine circostante sogghignava a quella 
sentenza. Udendo la quale io mi ram- 
mentai, che Siila appunto era stato insti- 
tuito dalla facoltosa Nicopoli , feinmina. a' 
Cui ben conveniva quel titolo: . ignoniiaio- 
so. Quindi molti susurando ricordavano, 
come Siila avesse ordinato nel suo testa- 
mento che fossero le sue spoglie consuma-' 
te nel rogo, quantunque hno adorala con- 

sue- 
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suetucUne de’ suoi antenati fosse di pre>^ 
servarle anzi con ^li aromi. Avvegnaché 
egli temeva, che le membra odiose non 
fossero vilipese a furore di volgo..' Così 
appena disparve il tremendo Cornelio, in-, 
cominciarono diversi ragionamenti, molte 
larve, manifestando que’ pensieri ,• i quali 
poc’.anzi teneano. occulti nèir intelletto. 
Per la qual cosa io tacendo considerai quan- 
to una ‘.tirannide, sublime, e straordinaria 
ne’ suoi modi orgt^liosi invilisca le menti 
a' lei. sottoposte,’ cosichè vimanea in esse 
il timore tanti secoli di poi. Quella. plebe 
muta, ed atterrita' ali’ aspetto -di Siila * or 
sfogava con ischerni la ^ua stolta vendet- 
ta. Cosi tacciono per entro le foglie gli 
augelli, quando sovrasta il< falco divora- 
tore; ma appena si dilunga, subitamente 
baldanzosi, e lieti goi^ogliano le varie lo- 
ro* cantilene. Le ombre però maggiori sta- 
-ifaiio. ancora in tristo silenzio come pri- 
lla , le quali, non. aveano taciuto per altra 
• , . j 1 ca- 
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cagione , se non per Io ribrezzo di ;favél- 
lare con uno . schernitore d’ogni virtù.. 

- • . * ' * 

X:OLLOQUIO TERZO.. 

Sentenze rigorosef ed ardite di: un intelletto 

-9 

che fra, romani vivendo fu mansuetissi-^ 

, moj ' sulla ingiustizia delle .imprese iloro^ 

• . t . t, 

J^ENTRE garriva- la turba a me. parca 
udire il mormorio delle .fonti nel silen^^o 
della notte. Ma «.ospese de parole,, e ri.* ^ 
chiamò gli sguardi una .larva, la q[uale con 
serena fronte s’inoltrava . Verso cui im»- 
' mantenente accorsero e Tullio , ^ Cesare , 
e Bruto , ed Antonio a lei tutti stenden- 
do le braccia, 'e 'tutti pareano. concordi 
nel contento di rivederla. J1 suo. .aspetto 
spirava dolcezza venerevole, e soave prò- 
^Irità di costumi. Erano calve le tempia*., 
canuti j caj«lli, gli occhi pietosi,. la fron-> 
te calmata, le. labbra* Rete. Qpindi. con 
. i affet-r 
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affettuoso contegno , temperato da urbana 
gravità , abbracciava le • circostanti larve , e 
.ciascuna . cortesèinen te chiamava per na-» 
me. E poiché furono soddisfatti questi 
primi uffizi di benevolenza , esse rimasero 
.alquanto nel silenzio .precursore delle ilio- 
stri parole , e poi Bruto incominciò . Fa 
al certo innocente la tua vita privata , fe- 
lice per grate consuetudini , e per ozio 
..tranquillo, delle muse . Nel quale però fo- 
sti utile a molti con generosi uffizi, e be-* 
neficenze liberali . Quindi grato a tutti , 
c sospetto a niuna fazione, potesti in co- 
sì iniqui giorni .vivere lunga, e candida 
vita . ^ Pur mi duole , che tal nocchiero qual 
. saresti stato nelle ónde ^ civili , invece di 
scortarci in così avversa fortuna , si rico- 
.verasse.in ix>rto, dà quello coritemplandò 
/la patria sommergersi nel pelago delle sue 
.Struttele. Queste, sentenze libere, ed im- 
periose parea che già fossero moleste alla 
moltitudine, perocché- taluni accennavano 
' ' ■ li a Bru- 
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a Bruto, che non più insistesse in quelle* 
IVIa Io spettro, al quale erano dirette , co- ' 
si placido rispose . Quando io avessi po- ' 
tuto sperare, tentando alcuna impresa ge-' 
nerosa, di recare conforto alla patria, mi 
avresti veduto lanciarmi nel tempestoso 
mare delle sue vicende. Ma quella mede^ ^ 
sima opinione , la quale io ebbi dell* ine- 
vitabile destino di roma, ebbero già do- 
dici lustri innanzi la morte mia, Rutilio 
e Gotta patrizi eccellenti, i quali nè po- 
lendo soffrire, nè correggere la città, an- 
darono da quella in esilio volontario'. Tu. 
medesimo o splendore nostro di eloquen- 
za j e tesoro di filosofia Marco Tullio, 
perseguitato da’ vizi trionfanti, abbando- . 
nato da’ buoni, non difeso dalle tue odia- . 
te virtù , fosti pur costretto cercare la tua 
salvezza in esilio per te acerbo, e per la 
patria ignominioso . Quindi ritornato a 
lei vivesti in continue perplessità investi- 
gando i modi convenienti a riformarla, e 

non 
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non mai trovandone alcuno . Le quali in-* 
fruttuose dubitazioni furono poi nell’ ani- 
mo tuo deliberate, quando vedesti oppres- 
so Pompeo. Avvegnaché pronunziavi aper- 
tamente allora quella sentenza che non 
solo era mestieri il deporre, ma il rom- 
pere le spade . La quale udendo una volta 
lo stesso figliuolo di Pompeo trasse il fer- 
ro, e volea trafiggerti, se non lo vietava 
Catone presente alla contesa. Ninno poi 
dovrebbe meno di te o Bruto opporsi al- 
la mia opinione, il quale porgesti a roma 
disperata il rimedio estremo quanto ineifi- 
cacé . Voi , interruppe Tullio , saliste [ad 
alta fama per contrari sentieri. L’uno fu 
agli occhi di tutti come un esempio ma- 
raviglioso di moderati costumi in tempo 
funesto ad ogni virtù J. Quando i feroci 
impeti ■ deir ambizione ti^aevano la maggior 
parte. a sconvolgere i patrii instituti, egli 
storte in calma quasi vetta di monte dove 
non giungono le nubi. L’altro con ilio- 

I 5 sue 
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stre proponimento sperò di estirpare nel- 
la vita di uno le malvagità inveterate, e 
comuni ; Chiunque dispera , • soggiunse Bru- 
to, della' salvezza’ pubblica , e T abbando- 
na, propone un pernizioso' esempio quan- 
to chi si ritira in campo dall’ordine de’ 
combattitori. \?ii vero cittadino non ha' 
vita più lunga della patria sua', perchè non 
sopravvive al dolore di averla perduta'" 
Oltre ciò il sentenziarla a morte è giudi- 
zio ripugnante alla’ pròbabiiità consueta' 
delle umane vicende. ‘Le quali, benché 
sempre varie di lor natura', pure insegna-' 
no costantemente che sè talvòlta sono de-' 
luse le più liete' speranze , spesso' non ac- 
cadono però i danni^teniuti , e le immi- 
nenti ruine . Io non mirai pertanto dalla' 
spiaggia la tempesta di roma', anzi mi 
spinsi a nuoto ,- e con essa naufragai . Ed 
a lui quella placida larva rispose : quando' 
le mutazioni degli stati si potessero otte- 
nere senza future calamità pari, o mag- 
giori- 
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gióri.di quelle dalle q;iuli nasce la mole-» 
stia presente io non avrei tralasciato di 
tentare le civili, fortune . Per me ' non fu 
.sparsa una stilla di sangue, .il quale per’ 
te scorse a. fiumi, ed indarno. Il mia 
esempio non fu, . certo fatale, anzi da po- 
chi imitato il tuo destò' nel cuore dei ti- 
ranni il timore, delle insidie,, amarissima 
fonte d'ogni loro atrocità. .“ i 

. Mentre- quelli si trattenevano in tale ra- 
gionamento , io stimolato dalla curiosità 
mi avvicinai. a Tullio, il quale attenta- 
mente ascoltava. Ed affinchè mi rivolgesse 
i. suoi pensieri io, seconda la , umana conr- 

suetudine, stesi la mano alla sua toga, 

/ 

procurando scuoterne, una sottil piega lie- 
vemente. Ma nulla strinsi, e .però suplii- 
a qiiel cenno inefficace,, interrogandolo chi 
' è questi > Egli rispose : Pomponio Attico , 
Ed io lieto soggiunsi : noi leggiamo le tue 
lettere a lui , ancora calde per quella tua' 
onesta benevolenza verso, la patria infcli- 

1 4 ce, 
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ce , ancora vive , e spiranti gli eccelsi , e - 
nobili pensieri . In esse , come in dipin- - 
tura di espertissimo pennella, sono cosi 
figurati i molti vizi, e le poche virtù de*- 
tempi tuoi, che la niente si trasporta* iit 
quelli . Noi tardi posteri , con taàe scorta ’ 
potremmo non rozzamente favellare dellc'. 
cose vostre a voi. Tullio sentiva con di- 
letto rammèntarsi da • me que’ volumi , e 
già sembrava mosso a r^ionarne come di 
gratissimo, argomento , quando, lo distolse', 
un nuovo tumulto delle ombre, le quali 
al agitavano quasi foresta al vento. Stese 
pertanto la destra al petto mio, e con la. 
manca si oppose alle concorrenti larve,. 
Ed ecco si ^ udiva da lungi fremere un * 
confuso garrimento di parole dentro le* 
estreme profondità , dello speco . Quindi 
crebbe la frequenza delle immagini più che 
innanzi in calca densa , e tumultuosa . . 
Tremendo insieme, e mirabile spettacolo 
vederle scuotersi come flutti nelle .fonda- 

men- 
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menta deir augusta patria laro! Ma come 
il turbine insulta gli abeti nelle tupi eo 
celse, poi calmato lambe i fiori nella val- 
le , così quella perturbazione cessata in 
breve furono placidi gli spemi, ed un si- 
lenzio per Taere soavemente si diffuse^ 
Allora vidi cinque larve iiioltrarsi con len- 
to cammino. Volgeano alle turbe il mar- 
ziale aspetto. Gli occhi fisi, le intrepide 
fronti esprimeano grandezza di pensieri ^ 
e non vana prìes unzione. Precedea lo spet- 
tro, già veduto nell’ antecedente notte, di 
Scipione Emiliano distruggitore di Carta- 
gine , e per quella impresa denominato 
Affricano secondo . ' Congetturai quindi , 
che le quattro larve seguaci appartenesse- 
ro a quella stirpe valorosa . Ma Tullio già 
avveduto della mia ansietà, prevenendo le 
richieste, appoggiò all’omero mio la sua 
manca, ed accennando con la destra, in- 
cominciò . Vedi que’ due che precedono , 
sono Publio e Cneo fratelli scipioni ma- 
- ’ ^ ra- 
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Tavigliosi' nell’ armi , caduti ne’ rematl cam- 
pi della iberia.- Per le imprese IotO' forr 
midabili si diffuse, il nome- romanq* all” 
estreme spiagge del pelago occidentale... Va 
presso» loro, altra coppia di fratelli , che 
sola potea riparare il danno della intempe- 
stiva morte di ^aelli. LI uno è Lucio, Cor- 
nelio , il quale trionfò di Antioco il gran- 
de re di Siria, e. per quella impresa co- 
gnominato l’asiatico . L* altro» c Publio 
Cornelio il vincitore di Annibaie nella 
battaglia di zama, per la quale udì - l’af- 
frica poi , sempre con terrore il di lui no- 
me , c gli rimase il titolo .di affricauo 
maggiore. Gran tributo è questo^ di m^^- 
raviglia l’ottenere per consenso universale 
cosi illustri denominazioni, per le quali 
era la terra assegnata in porzioni a quel- 
la stirpe quasi patrimonio' dovuto alle stu- 
pende sue virtù! Ambedue sono figliuoli 
di quel Publio, che li precede, yè quant’ 
^li si compiace d’aver generata coppia 

tan- 
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tanto valorosa! Così Tullio disse, perchè- 
allora’ il padre volgendosi- con lieta fronte 
fisavà- le' pupille maestose in loro, ed in- ’ 
tanto accennava* alla moltitudine di rive-- 
rirli.. Io* stava’ con immote palpebre, e 
Tullio' ratteneva le parole, quanto me in- 
tento a quegli aspetti .-Pur l’interrogai ' 
ohi fosse- tra loro l’ affricano’ maggiore , .ed 
©gli rispose : quegli à destra , il quale ha 
la' fronte calva, dove' puoi- distinguere • a- 
gevolinente una cicatrice marziale', di cui 
si compiacea sempre in vita. Fisai per- 
tanto gli occhi a quel segno glorioso, che 
veggiamb' parimente nelle immàgini .sue, 
é riconobbi in tutto conforme Io spettro 
a quelle . Or mentre noi ragionavamo, 
quelli giunsero alle tombe, e vi si appog- 
giarono con atti maestosi . Quindi fisava- 
no' gli occhi spregiatori di morte nelle cir- 
costanti larve con altero silenzio . L’Emi- 
liano però si abbandonava sopM un avel- 
lo' in mesto contegno 'ancora inconsolabile 

per 
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per la perfidia della ultima 5ua notte. Ma 
fra molti miei questo pensiero allora si 
destò, come Tallio nato molti anni dopo 
la morte de’scipioni potesse così ravvisar-- 
ne le sembianze. La qual mia perplessità 
avendogli palesata, mi rispose'. Non To- 
ma soltanto, ma T Italia, anzi le provin- 
cie tutte del nostro imperio conobbero 
ne’ simulacri marmorei , o nelle tavole di- 
pinte questi venerevoli aspetti . Stavano 
que’ monumenti nelle case, ne* fori, negli 
atrii, ne’ mausolei grate insegne della vir- 
tù loro , e stimolo perpetuo della nostra . . 
Noi miseri al certo se non avessimo con- 
tezza di quelle sembianze perchè posteri ! 
Dove non si serbano con lagrime, ed ono- 
re le immagini degli uomini grandi , con- 
viene che le virtù non rechino diletto al 
cuore, nè maraviglia alle menti. 

In questa sentenza Tullio favellava con 
me *, ed io pdndea' dalle sue labbra divine . 
Quand’ecco Pomponio avvicinandosi a lui 

prò- 
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proruppe con ingenue parole così: ve* co- ; 
me non meno quaggiù -le illustri malvagi- 
tà usurpano tal lode , che sola converrebbe 
alle benigne imprese ! Costoro i quali em- 
pierono gli abissi di morte con le impre- 
se loro sanguinose, qui riveriti ancora 
sono guardati dalle turbe con timido stu- 
pore. Noi, i quali cercammo onesta fa-' 
ma con moderati costumi , e con belle di- 
scipline, noi continuamente solleciti degli 
umani uffizi, nondimeno da che apparve- 
ro costoro qui rimanghiamo negletti . Dis- 
se Tullio alquanto dolente: ohimè Pompo- 
nio la molle piacevolezza degli ateniesi co- 
stumi, e il dolce ozio delle muse hanno 
forse in te infievolita la romana virtù , on- 
de ragioni di lei con questi oltraggi? Ed 
egli placido rispose: or che insieme con 
le membra abbiamo deposte, le umane opi- 
nioni conviene ragionarne con libero in- 
lendimento. Se, quando fummo ^erranti 
nelle- illusioni della vita • mortale , ardira- • 

mo 
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: mo- sollevare i iiostrLpen^ieri alla contem^ • 
ipiazione.del vero , come ,ora, che; sian\p 
i usciti dalle tenebre umane , ; lascieremo, di 
, spaziarci , nella sua , luce , deliziosa ? In lei , ' 
rispose Tullio, io pure mi specchio, e ne 
sono insaziabile. Questa però c sua dot-t 
.trina principale che la benevolenza verso 
la patria sia fonte .della probità, e delte 
più illustri ^imprese . Per la qual cosa .io 
non, odo -senza. tristezza le tue -contrarie 
• sentenze . L’ amare , disse quegli, una pa- 
,tria meritevole di quell’ affetto è .tributo 
facile quanto dovuto. L’amare poi. ur\a 
barbara , atroce , depravata , ' incorreggibi- 
le sarebbe .stoltezza . Pur T odiarla è mal- 
vagità: -vano è il compiangerla : quindi ,il 
V conoscerla è da saggio. Proruppe Tullio 
» quasi anelando . Ma dove .mai tendono, 
o intelletto già fra noi così benigno, ora 
.tali austere,’ e sdegnose tue sentenze? A 
mostrarti, rispose ' quegli , qual fu Toma 
..non veduta allo splendore sanguigno della 

sua 


Digitized by Google 



'C P L L O U l O 111. 175 

‘Sua gloria , .non -decantata .dalla 'fama .pre- 
potente, ma giudicata da mente non- più 
-sottoposta al giogo .delle .opinioni . Vedi 
un asilo di malvagi dar funesto incomin- 

• ciamento .r Qtiindi il fraticidio : poscia il 
ratto. .'Lascio de guerre con Vejo, e cqn 
Fìdene , e con gli -equi , e co’ volsci-, e 

• con .tutti 'i popoli . circonvicini , . per .vari 
'pretesti Intraprese , avventurose quanto ini- 
^que . -Ma poiché il feroce Tullio Ostilio 
;• distrusse alba città madre di -roma, e quin- 
idi rivolse le armi /contro il dazio .senza, 
-miglior. cagione che l’avidità .diregno , ri- 
: màse perpetua 'materia • : a’ posteri suoi d- 
insaziabili vendette . .Perchè il. romano im- 
perio' . già f palesando > senza,, verecondia ;1’ in'* 

r dole sua., ; tutti ,i popoli .non . ;che’> vicini^ 
-ma della Italia ..si. .lanciarono icontro Juu 

• ’ Quindi egli prima .'di sua .volontà .corie- 
-va alle violente 'ingiustizie, vi .fu costretto 
K di ;pòi . dalla necessità . della fortuna . E per* 
-rò* quando ^si . coasidéraao' imparzialmente 

it de 
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le ^erre de’ nostri re, altro non sembra- 
no se non certo flagello di vendetta diur- 
na, dal quale erano continuamente percos^ 
se -queste regioni. Quando poi essi furono 
discacciati rimase la usurpatrice. k>ró su- 
perbia, quasi funesto retaggio alla repub- 
blica. Ella come oceano inondante ,' che 
trapassa ’! confini dell’ ordine universale,'; 
spandeva la sua violenza desolante vie 
più ingorda di nuove usurpazioni, quanto: 
più- di quelle era pasciuta. Nè paga di to--^ 
gliere con Tarmi, che almeno è misfatto- 
generoso, ella usurpò con frode abbomi- - 
nevote. Ciascuno . di voi già si avvede -che- 
io ragiono di quel giudizio , degno dipeiv 
petua 1 ignominia , profierito*. dal popolo'ro-' 
siano T quando gli ardeati , e gli ‘ aricìni ' 
compromisero in lui una controversia fra . 
loro 'di un campo nel confine , se agii uni^ 
o agli altri appartenesse . Perchè la senten- ' 
aa fu eh' egli non apparteneva, ad altri chfi.^ - 
al pcqxdo. rodano., il quale intrepido 'nel- - 

la 
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la perfìdia, immantenenie Io occupò. Nel 
medesimo tempo avveime , che ardesse guer- 
ra fra i campani, ed i sanniti. E benché 
questi fossero per solenni alleanze amici 
di roma, ella nondimeno guidata in ogni 
tempo dalla sua ambizione , volse Tarmi 
contro loro;, perchè richiesta da campanj 
a questo iniquo uffizio con più utili con- 
dizioni . Ma poi roma infedele ed agii uni 
ed agli altri , sottomise entrambi alT impe- 
rio suo. Quindi già s’inoltravano i formi- 
dabili nostri desideri alla estrema Italia , 
tentando noi di navigare, contro le con- 
venzioni, nel golfo de’ tarentini . Per. lo 
che essi già dagli esempi altrui conoscen- 
do *quant’ erano funesti i romani vessilli 
dove approdavano, chiesero il soccorso di 
Pirro. Quel gran monarca delTepiro ebbe 
così contrario il destino in causa tanto 
onesta, che dopo generose prove, alfine 
oppresso da quello , sciolse dalla Italia . Et- 
con la di lui partenza, rimase tutta 
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soggetta a noi, declinando allora il quinto 
secolo di rema. Erano pur fiorenti, vaio-» 
rosi, e felici innanzi noi gran parte de" 
popoli dell’ Italia , siccome c dalle storie 
divolgato . Era Tetruria antichissima re- 
gione fra tutte illustre per le discipline ,• 
e grata per’ leggiadri costumi ; ella però 
'depredata dalle nostre armi, rimase come 
scheletro sepolto nelle ruine , sulle quali 
suonò la fama nostra superbamente . Erano 
pur capua , e taranto , e regio splendide 
colonie della grecia, non solo culte, anzi 
molli , e celebrate per gli spettacoli , e per 
la ’ piacevole urbanità loro . Ma il progresso 
delle romane vittorie distrusse le arti, gli 
agi, ed ogni soavità di costumi, dov’elle 
giunsero , e vi lasciarono un feroce disprez- 
zo di ogni altra disciplina , fuorché le stra- 
gi , è la morte . - 

Soggiogata pertanto la Italia, già l’avi- 
do senato studiava pretesti , co’ quali sten- 
dersi fuori di quella , ed 'immantenente li 
\ ri- 
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ritrovò.' Certi guerrieri di ventura détti: 
mamertini séndosi introdotti in messina 
come ospiti ed amici , T aveano poi ma-* 
nomessa , saccheggiata, inondata di san?* 
gne,‘e cjuindi de donné , le sostanze. degli 
•uccisi , o' fuggiti .cittadini suoi , godean(> 
baldanzosi. KÒ paghi di cosi barbara per- 
-''fidia , infestavano con le rapine 1’ isola 
tutta ^ Ben rammentate che la Sicilia era 
in quel tempo combattuta fra i cartagi- 
" mesi ed i siracusani . Entrambi nondimé- 
" no si unirono ,per .discacciare la funesta 
' -gente de’ mamertini, i quali insilfficdenù 
a tanto impeto -di guerra, chiesero .dife- 
^ja da voi . Voi con qneJJa prontezza ^ 
r xon ia quale si debbono soltanto proteg^ 

- gere gli innocenti oppressi, accorreste agli 
■ > inviti di que’ masnadieri . Così voi ' divenu> 

ti alleati , e complici della malvagità loro , 

- J3cn dimostraste al -mondo che' la.-originé 
> vostra era simile a quelli. Sembtava non-- 

- dimeno che quanti’ erano più iniqui i vo- 

m z . stri 
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f tri proponimenti , altrettanto vi arridesse 
la fortuna : perchè in ventidue anni di ‘ 
guerra denominata la Cartaginese prima > 
fu ridotta la Sicilia in provincia del popo- ' 
lo romano. Quindi stabilità appena la pa- 
ce co’ cartaginesi , noi togliendo la occa- 
sione che nella Sardegna, ìoro ìsola, vi 
erano tumulti , facemmo improvviso im^ 
peto 'in lei e la Usurpammo con perfidia' 
manifesta. Si volsero poscia le nostre in- ‘ 
segue spiranti sangue, e ruìne 'alla gre-'* 
eia , incominciando però ad oprimerla coit '' 
magnifico pretesto, cioè di sostenerla con- 
tro le prepotenti falangi de’ macedoni ire. ‘ 
Essi procuravano continuamente di sotto- " 
mettere quella culta, e leggiadra Dazio- - 

he al duro scettro della tirannide loro ' 

„ » 

Scettro èsterminatore , e retaggio fune- " 
sto di queir Alessandro > per gli effetti 
smisurati del suo furore cognominato il 
grande.. Ma si vide fra poco quanto male 
un debole oppresso confidi nella tutela de* ‘ • 

for- 
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forti . Peipcchc i romani proteggitori ii>. 
sìdiosi, intromettendosi in tutti gli affari 
della grecia, alla fine vi comandarono con 
imperio assoluto . Che se ella tentò poi di 
resistere a* decreti del nostro senato , fu 

conte ribelle desolata con T armi . ' Vedem- 

; 

mo, pertanto la bella, e splendida atena, 
maravigliosa per le opere divine delle ar- 
ti , e celebrata per gl’ ingegni celesti che' 
s* innalzarono in lei , saccheggiata ben due 
volte, in parte arsa, e diroccata prima 
da Siila , e poi da Celeno luogotenente di 
Cesare dittatore, H medesimo anno poi, 
nel <jualc’ fu spenta cartagine misero ber- 
saglio della nostra emulazione, fu con in- 
cendi! , e ruine devastata la illustre corin- 
to , con la quale cadde ogni alterezza del- 
la grecia rimasta sempre umiliata , ed 
oscura. Che se noi soggiogammo questa 
simnlando sostenerla , senza niuno artifizio 
ci spingemmo di poi contro la macedo- 
nia , nò fummo paghi se non traendo alla 
. m 3 fine 
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fine ’ 1* infelice Perseo , ultimo 4iiò ré , al 
carro fastoso di Paolo Emilio trionfatóre * 
Ecco oppressa la libertà di chi la commi- 
se a noi , strappato dalle fronti reali il diau - 
dema, rotti gli scettri,' scfnarciate le por- 
pore, non perche fosse liberato il mondo 
dalla tirannide, ma perchè noi soli'avven- 
•turati , illustri , formidabili rimanessimo 
ad esercitarla, e le altre nazioni tutte op- 
presse, vili, tacite amrriirassero la nostra 
incredibile baldanza. Nè sono queste mie 
parole stillanti fiele, anzi più che non di- 
co furono confermate con - gli "effetti di 
opere sanguinose, e nefande Perché^ avea 
appena Emilio ‘spédhe in italià le ricche' 
spoglie del monarca prigioniero ,■* eh’' ebbe 
decreto del senato di manomettere tutte 
^e città deir epiro seguaci della fortuna 
di quel re. Quindi Emilio occultando 1* 
.Atroce decreto con più atroce dissimula- 
'iione, entrò nell’ epiro fingendo mc^erati 
pensieri, quasi fosse disposto a TÌS«abiUre 
- f quel- 
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Quella provincia in libertà'.' Ordinò poi 
che in un giorno prescritto in c^ni città, 
l’argenta e-., l’oro che era nelle case, e 
-Ile* templi si. .recasse in pubblico., . ed, 'in- 
tanto .occupava: le* vie con le sue legioni. 
E poiché fu ubbidito a quanto impose , 
dato un segno improvviso, i guerrieri già 
consapevoft della perfidia del capitano, si 
avventarono sul rimanente delle facoltà de’ 
traditi cittadini . Le quali tutte predaro- 
no tripudiando , come premio glorioso 
, conceduto da’ padri conscritti per la illu- 
stre oppressione della macedonia . Ben set- 
tanta città furono, in tal guisa .devastate', 
ch’elle sparvero dalla faccia della- terra in 
' queir esecrabile giorno . Rimasero soltanto 
le mine - sparse ne’ campi desolati ,• insegne 
odiose dello splendido furore de* romani . 
.Cento cinquanta mila cittadini furono con- 
dotti schiavi a sospirare, seguaci o spet- 
latori dell’orgoglioso trionfo:- gli altri er- 
'xarono dispersi nelle .mine delle . patrie lo- 
• . • pi 4 xo, 
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ro, esuli, ìnendici, lagrimósi, oggettò di 
pietà a tutti gli' uomini fuorché 'a noi. L'’-?- 
ebbro non si sazia dì tracannare, anzi - 
traballando accosta con la tremola» mano >• 
il nappo colmo alle avide labbra 5 cosi noi 
vie più bramosi delle malvagità , quanto 
più immersi’ in quelle, stendemmo subi- 
tamente i ferri ancora stillanti, e caldi 
contro la niolle àsia, e vi' trovammo > ca- 
gione di combattere col grande AntiocoV 
Gli splendidi , e vasti regni suoi rimasero 
alla fine provincia desolata del popolo ro- 
mano. Nel decorso delle quali fortunate 
ingiustizie durava sempre la crudele emu- 
lazione ^contro Cartagine, posta quasi [per 
destino- in prospetto nell’ opposita spiag- 
gia*, come bersaglio di gloria sanguinosa. 
Quindi riputandoci felici perchè si offe- 
risse a noi . in . quella potente^ rivale una 
Tasta materia d*, illustri oppressioni de- 
stammo nella libia, nella iberia, e nella: 
lusitania un incendio bellicoso,, alle'fiam- . 

«. - me 
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mie eie! quaJe splendeano le nostre glorio* 
se carnifieine. Or di queste fuiono prin-* 
cipali esecutori quegli scipioni , i quali 
ancora qui sembrano lieti di:tanti.inÌ8fat-* 
ti . Ve’, come :> la moltitudine , . con cieca 
ntaravigl i a ; contem^a . sommessa , e taci-^ 
turni' i JoTo i superbi , e foròci aspetti i 

■ r GOLLOQVIO QUÀaTO. ' 

•• 1 .1 . - ' ■ . . ' ^ 

Cesare difende i r esinanii e Pomponia,conferr‘ 
malia inaltìagUà loro, specialmente con Z*' 
[esempio de* scipioni ». 

*•- ’ ‘ . . - . . 

]\^ÉNTRK Pomponiò favellavav Cesare lo ' 
• ascoltava* attentamente volgendo però spes- 
so gli' occhi agli scipioni . Ma a quelle pa- 
role egli 'gettò conia destra il lembo della 
toga sull* omero sinistro', ed alquanto sde- 
gnoso interruppe: qual mai sarebbe la sor- 
te ‘di' una città governata da cosi .pacifico 
ingegno*' come "tu sei? Pomponio rispose 
' cal- 
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•calmato d’essere oppressa, con ingiustizia , 
o felice senza iniquità . Cesare alquanto 
sorridendo aggiunse : se alcuna città si po- 
tesse fondare in luogo inaccessibile .alle 
offese delle altre nazioni,’ certo non solo 
questa soave tua i filosoda sarebbe grata ad 
udirsi, ma utile, e da tutti bramata in 
quotidiana esecuzione . Ma poiché nascono 
le. città i nuove in mezzo dellè antiche, e 
che tutti i popoli , o liberi , o sommessi 
che. sieno,. vengono continuamente .spimi 
da - un . funesto « impeto » alla usurpaziione 
questa che tu vanti quieta prosperità , ope- 
rare non si può da chi nella storia con- 
templa, le umane vicende, pe giùtìica 
- 

^poi. con probabili sentenze . Roma nacque , 
.egli è vero, da umili principi , ma non 
usurpando 1’ altrui . Avvegnaché era deser- 
ta, quella regione, dove Romolo adunò i 
nostri progenitori , Certo é , lodevole i pro- 
.ponimento il. ridurre una terra .abbando- 
.nata in florida, abitazioiie di gente valpro- 

• sa. 
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Si. Nc ti dolga eh* egli ‘ad rm asse: fuorusci- 
ti , :e venturieri , e se .vuoi' che dica: mal- 
fattori, perocché liberò cosi la Italia da 
rm ingombro pernicioso. Coloro quasi ar- 
menti fugiaschi furono da tal pastore som- 
messi al giogo d* imperio moderato : e 
quelle' menti ritrose al fine conobbero per 
tale disciplina , r autorità della ragione, da 
loro schernita per 1’ addietro . Nè ti attri- 
sti , quasi fosse maravigliosa indegnità , che 
uomini disgiunti dal sesso più leggiadro, 
intendessero procurarsi in ogni modo il 
necessario conforto degl’ imenei : avvegna- 
ché prima del tanto deplorato rapimento 
delle vergini sconsolate, i. romani ;aveano 
■già più ^lte,,e con supplichevoli' insianze 
richieste a vicini le fanciulle per . consoni 
ad oneste condizioni.’ Ma gli sdegnosi ed 
Acerbi rifiuti , costrinsero alla fine i nostri 
al ratto da te or mestamente .biasimato. 
Pur le vergini meno di te furono dolenti 
de! caso doro , anzi ce lo perdonarono ag^ 

yol- 
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volmèntè: !e quali ben' sai, discinte, e 
belle si lanciarono fra le squadre in pro-...^ 
cinto j e spen^eiro con soavi parole, e col . 
pianto le ire crudeli . Non tregua , non 
pace, non alleanza, ma comune imperio 
fra noi , e gl* implacabili sabini fu il mi- 
rabile effetto di quella dolce intercessio- 
ne. Quindi il regno di Numa durato piu 
che otto lustri senza guerre , e senza con- ' 
giure, non temuto, ma venerato, sembra 

? 

una immagine di celeste benignità più to- 
sto che umano governo, Niuna gente van- 
tare si può di così inerme , placida , giu- 

4 < * 

sta dominazione in mezzo di sdegnati , e 

« * ; 

bellicosi vicini , rattenuti solo ,dalla sacra 
maraviglia per quella virtù , Ch^e di poi 
gli avi nostri continuamente ebbero nella ' 
mano il ferro grondante, ciò non avvenne 
tanto per inquieta brama di turbare il 
mondo, quanto per la necessità della for- 
tuna. Perchè tutti i popoli d* Italia chi 
per timore, chi, i>er invidia, si lanciarono • 

• i • 

an- 
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ansiosi di opprimere la nascente roma . 
Ella da prima vendicando le ingiurie , e 
difendendo i -rozzi suoi abituri nel mon- 


te 2’alatino, e le sue biade sulle ripe del 
tevere, fu così felice che ridusse gli assa- 
litori a cèderle non solo i ferri, ma ad 
usarli in di lei difesa per T avvenire 
Questo fu proponimento speciale e sa- 
pientissimo della patria nostra che i vinti , 
popoli d’ Italia essa non tenne sottoposti in 
giogo servile, ma nel suo grembo accolse 
come , gli altri cittadini. Dalle giuste di- 
fese nasce però' inopinata necessità di pre- 
venire le ingiurie imminenti*, quindi si 
ampliarono le nòstre vittorie in lontane 


regioni , dove . secondo la inevitabile im- 
perfezione delle limane cose, talvolta fu- 
rono"! trionfi mescolati con le malvagità.* 

• • • X i " 

Pur' niuna guerra," quantunque giusta ò 


necessaria, si può" lungamente fare* sen/a 
qualche eccesso di vendetta. Io pertanto 


• . t 

f r 


i^i màravigiio che una niente quale tu 


sei 
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-sei ' versasta nelle storie universali^ presu- 
ma che un’ arte crudele di sangue^ e di 
morte > possa da modeste .*Gonguetudini-,> 
come le urbane cose, ossere moderata^ 
Roma però nelle diuturnità ed ampiezza, 
delle sue imprese marziali usò più di qua- 
lunque altra nazione modi, eroici, e gene- 
lose alterezze , e virtù, in quella atroce li- 
cenza inaudite. Fu presso tutte le genti sa- 
cra la fedeltà de’ nostri ?iurament) , .e delle 
convenzioni , talché niuno mai diffidò c|uan- 
do un romano promise. Che se , ti piac- 
que di porre, con artifizio di parole., in- 
nanzi r intelletto di costoro qualche tri- 
sta impresa invece, di obliarla , rammen- 
tare pur dovevi alcuna di quelle innume- 
revoli nostre , allo splendore della quale 
rimaserp attonite le nazioni. Vive anco- 
ra , lo spero , quassù la memoria delia no- 
stra lealtà con falera , quando un peda- 
gogo insidiosamente condusse a noi i prin- 
cipali giovanetti di .quella città a .liù affi- 
dati.. 


*\ 
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dati. Ma il nostro • magnanimo • Camillo , 
ricusò con ira un cosi utile tradimento , 
e rimandò lil)eri quegli ostaggi preziosi.- 
Nè > credo il tempo avrà sommerso il no- 
me di - Fabrizio , il quale 'guerreggiando 
.•con Pirro lo avvertì, che il di lui medi- 
co gli si era offerto di avvelenarlo. Cheì 
se io intendessi' o‘ quiriti di rammentare 
tutte le romane virtù, io turberei, che 
più non conviene , questi silenzi di morte , 
e insieme direi cose a voi manifeste , per- 
' chè vostre. Mi è quindi grave la necessi- 
tà presente, la quale mi costringe a ricor- 

- darle a tale animo quale costui romano , 

' equestre , leggiadro se non valoroso . 

- • ■ ■Tacque il dittatore, e 'con nobile sde- 

gno guardava la moltitudine. I cinque spet- 
tri -volgeano le pupille ardenti come bra- 
• ce nelle cavità degli occhi minacciosi . Sta- 
' va' strile labbra loro un formidabile silen- 
^ zfo . . Rimanea muta* l’aura con .essi'ia 
1 quelle vie'Gavemose, nè alcuna larva ar- 
. . diva 
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illva prorompere con;: la voce ai co- 
spetto di qnelle ombre fra tutte autore- 
voli, e venerande. Che se quelle turbe 
aveano tal reverenza , non è d’ uopo • due 
alcuno richieda qual fosse la mia. Ecco 
però quegli , il quale io credea > tanto! per 
la soavità dell’ indole , quanto _per cerisi 
sua modestia pariìcòlare nella vita, che. 
dovesse alla presènza d’ uomini soverchi an- 
ti per la fama tacere soronlesso, invece 
con intrepida fronte soggiunse: giacche mi 
stimoli o dittatore co’ tuoi rimproveri sde- 
gnosi a confermare vie più le nostre mal-, 
vagita, io sono deliberato farle manifeste 
con baldanza eguale alla tua molestia ia 
ascoltarle. Voi pure le udirete, o sciplo- 
ni i quali vivendo non conobbi se non per 
le sculte immagini, e per le formidabili 
imprese. Nè alcuno si maravigli se tale - 
uomo quale io fui quassù languente in 
molli ozi con decoro , qui favelli animoso • 
Non ebbi altra indole, ma la nascosi; ta- 

cqui- 
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equi non per codardia^ ma persuaso 
ogni alto , e Ubero discorso , quasi balbu- 
ziente : stoltezza, fosse offerto allo scherno 
^i- tante corruttele. Che se trascorsi. gran 
parte della mia vita lontano da questa pa- 
tria infelice, non avvenne perchè „ io; fossi 
indegno 4i servirla ,, ma perch* ella ini par- 
ve ornai -non più meritevole -di. cure • illu** 
«ri, e pericolose. . , . . 

Mentre egli così ragionava, scosse late.- 
«a come avviene parlando con ira, e l* 
argentea capellatura ondeggiava sugli ome- 
ri suoi . Quindi si volse agli scipioni , e 
proseguì : di voi primi due gloriosi fratel- 
li Cneo , é Publio caduti ne’ campi della 
iberia io non’ farò censura , perche mori- 
5 tc combattendo , e ninna vostra impre- 
sa trapassò le attrocità consuete della guer- 
“^a.' Lasciaste però a* vostri posteri- -viniti' 
più lunga età di voi tempo non meno che 
funeste occasioni di strage. Parlo di te 
, figliuolo di Publio, di te noiniiiato T Afri.^^ 

n cano 
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*cano primo, il fjuale in cartagine nuovi 
nella iberia le esequie al padre , ed al fratel-* 
lo di lui , ivi spenti , celebrasti- con pom- 
pa crudele , quasi in sogno funesto di ester- 
mini futuri . Allora da te invitati combat- 
terono su quèlle -tombe i sanguinoleiisì 
gladiatori, quasi che la terrà, la - quale ri- 
jcopriva i maggiori tuoi , fosse pur ella si- 
tibonda di umano sangue. I barbari di 
'Quella regione accorsero alla atroce festa » 
e vi pugnarono sfogando con le ferite cer-^ 
la loro feroce demenza. Che più? D.uft 
principi cugini Grsua, e Gorbis, i quali 
contendeano per la signoria della città ibk, 
la decisero con Tarmi a quelle tombe co- 
me consacrate al sangue, ed Orsua vi fn 
"Spento dal suo competitore. Quindi dves- 
■Silli tik>i apportavano la distnizloné do- 
vunque erano mostrati . Veggo la misera 
astapa stretta dalle funeste legioni tue., 
■perchè città fedele a’ càrtaginesi . Ella stt- 
cosà orrenda «ciagura il divenire serva 


Digitized by Google 


c o L L O O I O IV. 195 " 
<4Ìe*-6cipioni , che i suoi cittadini delibera- 
;rono di perire tutti anzi che • sopportarla , 

■ Adunarono pertanto le ^sappeiletili più pre- 
ziose nella piazza^ e sopra quelle oo!lo^ 

. cando le donne , ed i fanciulli , poi le cir- 
condarono > di secche stipe, e di aridi tron- 
chi . Cinquanta giovani stavano con le £a- 
'ci pronti .ad incendere quell* infausto ro- 
go quando entrasse 1 * atroce vincitore . Fra- 
tanto risonavano le triste imprecazioni di 
quella turba, innocente contro la perfida 
crudeltà de’ romani , i' quali perturbavano 
il mondo . ^fscì quindi - contro- noi tutta 
la gioventù atta alle anni, disposta a non 
sopravvivere alla sconfitta. Ma la fortuna 
complice delle nostre oppressioni gli stese 
tutti sul campo » A . tal novella i pochi ri- 
masti dentro la città svenavano le donne, 
ed i fanciulli , e gettavano i corpi loro J©» 
mivivi nelle fiamme , le quali erano quasi 
spente da rivi di sangue. Se medesimi 
poi , stanchi -per la miserabile uccisione^' 

n % ' lan- 
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lanciarono neH’ incendio , in cui era ccffj- 
sunta la patria. Sopravvennero i romani, 
e volendo rapire dal fuoco T oro , e V ar- 
gento che vi splendeano, alcuni furono 
abbronzati , altri compresi dalle fiamme 
voraci per T avidità della preda. Il gualc 
esempio di tìiaravigliosa crudeltà era suf- 
ficiente da se a macchiare la fama della ' 
tua progenie per sempre: nondimeno vo- 
lesti j quasi gloriosa impresa, rinnovarla 
di poi in italia con la città di locri. Es- 
sa avea nella magna grecia seguitata parte 
de’ cartaginesi antichi suoi dominatori . Ma 
tu a punire- la necessaria ubbidienza di 
ique’ cittadini , vi spedisti il tuo legato 
Quinto Pleminio già infame per gli tristi 
suoi costumi. Conforme a’ quali abusando 
della vittoria permise che i suoi guerrieri 
dalle paterne braccia rapissero le fanciul-* 
le, e gli adolescenti perfino dal grembo 
delle madri con nefanda licenza: pianto, 
morti, stuprii, smanie empievano quella 

cit-» 
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città manomessa dai furore . Le quali 
estreme scelleratezze quantunque non fu- 
rono da te eseguite, o inesorabile capita- 
no, furono però tue egualmente, perchè 
da te approvate con atroce connivenza . 

Sospesa allora Pomponio ii suo ragiona^ 
Kientò . Oh maraviglia ! Scipione tacea : 
gli altri pure di sua stirpe orgogliosa avea- 
Ho mute le labbra, dimesse le ciglia , pen- 
werose le fronti. Ma Pomponio con vie 
più animosa voce proseguì : or teco io par- 
lo Scipione Emiliano distruggitore delle 
città, e della misera cartagi ne spezialmen- 
te. I cittadini suoi già oppressi dalla for- 
tuna accorreano a te supplichevoli , e pron^ 
ti ad ogni condizione. Ma quella emula 
della gloria romana dovea perire : tal era 
il decreto degl’ implacabili conscritti : si 
dovea romper quell’ argine molesto alla 
nostri ambizione. Ve* che riducesti con 
poca resistenza, e con molta crudeltà a 
deserte ruine quella vasta , antica , fioren- 
ti 3 te 
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te città , la .quale «per sette secoli area ste'-- 
sa ne*marr la. temuta sua dominazione l 
Mirasti pur con gli. occhi tuoi la consor- 
te di “Amilcare, allora capitano di quell! 
imperio cadènte^ per noi! divenire tua 
schiava, trafiggere i suoii figliuoli ,• gittarli 
nelle fiamme che àrdevano il tempio di 
Esculapio, invocare con terribili sensi la 
vendetta del cielo, é se medesima poi lan-*- 
dare in quelle . E*, fama però che quan- 
do vedesti dileguata dall’ aspetto degli uo- 
mini quella maestosa città' alcuna làgrima 
ti stillasse dalle ciglia, alcun sospiro esa- 
lasse dal tuo petto feroce. Ha qual piet^ 
non chieggo se fu verace ben so eh* ella' 
non è diversa da quella del carnefice-, ii' 
quale col teschio in mano deplorasse ave- 
re spente le altre membra. So che prose- 
guendo le devastazioni gloriose diroccasti 
immàntenénte le citta tutte dell’ affrica’ ali. 
leate de’ cartaginesi*. So che ridotta, quel-, 
la regione a deserta atena, fu poi coi»' 

orgo- 
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orgoglio denominata* provincia romana ; 
So che a te rimase il. titolo di Africana 
fliecondo, e fu, consegnata l’affrica a’ prò? 
consoli, i.q^ali con- le impvmite lorocom? 
qussiofli vi perpetuarono il flagello dell» 
conquista . « 

. Ma già la iberia divenuta il teatro, san- 
guinoso della gloria de* scipioui ti chia- 
mava ad -imitare colà i domestici esempi. 
Impallidivano già al formidabile nome tuo 
le madri e le consoni in, quelle meste 
regioni ancora fumanti del sangue de’ fi- 
gliuoli, e de* mariti. Ecco tu siringi di 
assedio numanzo valorosa. 1 cittadini suoi 
Uberi ed' illustri per lo disprezzo della 
morte, invano provocavano le tue legioni 
a combattere all’aperto. Tempor^iando 
evitasti il formidabile, e continuo .invito 
di quelli , i quali di niun* altra cosa avea- 
no timore se non. cibila servitù.. Ratten- 
neiti.r esercito negli accampamenti, e so- 
lo con la trista penuria angustiavi quella 
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generosa ‘ Virtù . Non sembravano ornai vi-, 
venti i numantini, ma scheletri, ’ma lat-^ 
ve. Le angosce della fame, oh nefandàr» 
cosa ! gl' inducea a troncarsi t’-un l' altro ; 
-obn -agguati la vita languente, e divorarne 
le membra già dalla inedia consunte. 
re in così orrenda necessità que' cittadini , 
anzi che cedere le spade se le rivolsero . 
contro scambievolmente; deliberati mori-» 
re con la partria . Intanto destavano T . 
cendio'in ogni parte, ed al suo fìsnereo ■ 
splendore se ' medesimi sagrificavanó alla 
agonizante libertà. Poiché furono consun/-' 
ti dalle fiamme, e dalle spade così gli al- ‘ 
ierghi, e gli arredi, e quasi tutti gli abi- 
tanti, i pochi, sopravvissuti' alla calamitosa • 
distruzione, barcollando nelle vie fumose,*; 
e deserte, giunsero alle porte, e l'apri--, 
rono lasciandoti signore de' famelici . spet- * 
tri in città desolata. Pur anco ' quelli vea-. 
desti come giumenti; senza pietà délfa mi- 
seria* loro, senw rispetto per quella .gene-.- . 

• rosa 
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Tósa loro ostinazione. Oh sterminatore di 
popoli innocenti 1 Oh tiranno di liberi { 
Non sei tu qu^li, il quale immantenen- 
te punisti la città di lutia perch* ella co- 
sniserando T oppressione di numanzo prò- 
mettea di porgerle aiuto? E quantunque 
non fosse ridotu ad edetto quella benigna 
intenzione > pure tu sentenziasti lutia a con- 
segnarti quattro cento suoi giovani, acquali 
facesti per vendetta ignominiosa troncar© 
le mani . Oh barbare imprese , odiose alla 
memoria', spaventevoli air udito, e lequar- 
li nondimeno fregiarono il tuo nome col - 
titolo pomposo di numantìno! Se tanta 
caligine > ingombrò allora ì nostri ciechi in- 
telletti , e tanta viltà fece palpitare i ti- 
midi nostri cuori, che ammirammo opere 
contrarie alla umana ragione, ed aperta- 
, mente vili , crudeli , scellerate , io me ne ^ 
dolgo, ed in morte almeno vi esorto ad 
essere migliori che non foste nella vita. 

A queste parole T Emiliano declinò lepu-f 
- - _ v’ pii-- 
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]pjlle fino, allora minacciose, e ricoperse 
la fronte con la destra come chi si pen- 
ta di alcuna opera malvagia. .Quindi gli 
grondavano poche lagrimè sul .petto vello- 
so , al quale chinò il mento , cod che . pa- 
rca sentire gravissima tristezza. Gli .altri 
scipioni Yolgeano ritrosi le fronti loro., e 
le velavano col lembo delle toghe.. Allora- 
Pomponio esclamò- r ahi perchè non veggo- 
no queste lagrime iHùstri t popoli ora -vi- 
venti nella iheria, e nell^affrica> e neir 
asia, regioni da tale feroce stirpe inonda- 
te, da ben altre lagrime di orfani, di ve- 
dove., di genitori disperati ! Sarebbe que>s 
sto almeno un disinganno prezioso, atto 
a. soddisfare la tarda posterità, ancou“afor- 
se con .voi sdegnata per gli olirai soffer- 
ti dagli aatepati siioi^ 
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Segue Pomponio a biasimare le oppressioni 
•j contro gV iteri, e contro i galli . - Cesare 
incolpa- questi di barbari costumi, e Pom^ 

r 

ponio insiste,^ che ne aveotio di più hdf^. 

• bari.il romani, 

.... f 

_____ 

Pomponio , ed aspettava con 
baldanza qualche risposta da quelli; mar 
non la proferivano , e però continuando 
• egli aggiunse :■ c questo pure un segno che 
fu nd petto vostro àfcuna generosa- bon-« 
ta , mentre le colpe antiche destro al fh 
ne m voi un pietoso ravvedimento. -Niu- 
no però vi gravi < d'essere stati voi soli 
gli oppressori di quelle regioni, ‘ perocché 
non era bastevole una sola progenie , quaur 
tunque nata ajle stragi , a compiere tutte 
quelle, con le quali E senato anelava di 
sterminare que’ regni. Tu ben lo sai Or 

Emi-r 
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Emiliano numantino, il quale nella tua 
gioventù militasti in iberia sotto le inse- 
gne del consolo L. Licinio Lucullo desti- 
nato al governo di quella. Quando vi giun-* ‘ 
se, era conchiusa la pace co’ celtiberi , e 
nondimeno senz’ altra cagione, fuorché 1* 
avidità delle prede, egli spinse le armi 
contro cauca doviziosa città loro . Essa 

non preparata a resistere, si rese ad one- 

1 .* 

sti patti , ed ammise le vincitrici legioni . 
Le quali poiché vi furono, U feroce Li- 
cinio «velando tutta la sua perfidia, ster- . 
minò ben ventimila cittadini, e gli uomi- 
ni provetti, le femmine, i fanciulli rima- 
sti come avanzi spregevoli , vendè . Tu' 
pur sai come non guari che fosse da te 
distrutta numanzo, ella area stabilita pa- 
ce solenne alla presenza dell’ esercito ro- 
mano cól proconsolo Q. Pompeo. Ma il 
senato volendo continuare per sua utilità 
quella impresa, disapprovò tale concordia^ 

I messaggeri numantini ricorsero qui ia- 

dar- 
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dctrno, perchè non valse loro la pubblica ' 
fede. Anzi i conscritti con sublime iìn- 

i 

postura smentirono il vero; e quindi nu- 
manzo fu abbandonata al tuo sdegno' tre- 
mèndo. I quali esempi emulando Servio 
Sulpizio Galba pretore nella lusitania, ^ 
lora devastò col ferro , e con le faci quel- 
la provincia, rattenuto soltanto dàll’ocea-^ 
no occidentale, fin dove giunsero le insa- 
iiabili sue rapine. Quelle nazioni desola- 
te chiesero pace. Il pretore consentì' alla 
inchiesta simulando anzi pietà di qudti 
fra loro , i quali abitavano regioni ingra- , 
te, e propónendo di trasportarli in più 
ubertose . Essi pertanto adescati da quel- 
la benevolenza , furono divisi in tre colo* 
fiie pronti a trasferirsi nelle prbvincie lo- ' 
ro assegnate . II pretore con lusinghiere 
persuasioni gl* indusse a radunarsi iii tre 
separati alloggiamenti . Quindi recandosi 
ad uno di quelli, con, soave contegno in- 
cominciò a dolersi ch’eglino sendo -sinica 

; dei 
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;del popolo Tomaiio, anai avendo emaiod» 
^esso coflÉime la patria mediante la .pace 
rimanessero ancora sull’ armi . QU supplii- 
cava pertanto a deporle , come un ijid.izip 
^odioso di non meritata diffidenz.a . Jl quar- 
le insidioso ragionamento così penetrò V 
animò .di (jue’ semplici , che ne furono 
' persuasi. Ma poi racolte le armi tutte, e 
.collocate , in disparte, il pretore cl>e ayea 
inventata quella frode , sollecito . di ese-^ 
guirla, ordinò a’ suoi che circondassero 'Ja 
.moltitudine disarmata', é tutta la' sterminò 
innanzi il suo formidahile aspettò. Que’ mi- 
,seri invocavano la vendetta del cielo pei I* 
.esecrabile ■ tradimento : il pretore gnarda^^^.a 
intrepido la strage. Poscia già , esperto per 
.questa prima insidia, e lieto dell’evento 
sanguinoso , distrusse con .le medesime ar-* 
ti, le altre due colonie, rimanendo sver- 
nati come gre^e nell’ ovile, ben trenta 
.mila .traditi . Ecco la fede romana,. della 
quale cdn parole superbe ' ci vantammo 
cali mantenitori. 
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- II’ fcielo per® avea serbato na* illastre 
-reìadicatore di tanta malvagità. Io j^rl® 
rdi Viriato., il quale per" incredilMle caso 
sopraw^se àa quello esterminio . Nato pa- 
cate , e -degno di culla reale per le emi- 
.nenti qùalkà dell’ animo, adunò que* po- 
poli opprèssi , e li mantenne contro la ti- 
rannide nostra ben dieci anni rie* quali 
.continuamente depresse i^ostro orgoglio 
con le «confitte. Nè fu vinto se non in 
•modo anche più ignominioso di quéste^ 
Avvegnaché il consolo Servilio Cepione 
promise a due messaggieri di Viriato, ve- 
duti a .trattar seco la pace largo premio,, 
sé Io .togliessero di vita . Quelli sedotti da 
.tale malvagia lusinga svenarono il capita- 
lo loro .nella sua tenda., mentre giaceva 
.nel ^onno . Ritornarono poi al consolo per 
chiedere il guiderdone. Ma gl’inganni si 
stimano quanto alla utilità dell’ effetto; e 
sono sempre ' abbominSv'oli gli esecutori 

suoi . Quitìdi il coiigolo xi^sfi loro co» 

ffred- 
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fredde parole ch’egli non era atto a sen- 
icnEiare' qual mercede convenisse a guerrie- 
ri i quali uccidessero il proprio cap- 
tano , ma .appartenere tal giudizio al se- 
nato . ’A lui pertanto spedì con nuova 
perfidia i traditori , lasciando le genti in 
dubbio quale di tante frodi fòsse la peg- 
giore . ' Vedi , o Cesare , dunque quanto 
era scarsa la memoria della probità di 
Camillo col pedagogo di Falera, e di Fa- 
brizio con Pirro insidiato di veleno! ^Per- 
che non rammenti ben trecento fanciulli 
volsci in ostaggio da noi sterminati ? Le 
romane scelleratezze quasi ampio torrente 
seco trasportano , • e sommergono poche 
oneste operazioni. Queste rilucono come 
lampo nella notte : non giova il suo rapi- 
do' splendore , che. a far più dense le te- 
nebre di poi. Ma già si apriva il campo 
a’ tuoi gloriosi esterminj nella gallia , i 
popoli della quale erano continuamente 
infestati dalle nostre. legioni. Ivi pure so* 

cava 
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nava la fama della romana dislealtà. Già 
il consolo Domizio vi avea indotto Situi-»- 
\0 r^ degli averniani a venire nel suo 
^ campo aflSne di conchiudere la pace : rat- 
. tenuto, di poi, stretto fra ceppi , inviato a 
roma ^ tratto nella pompa trionfale- il cre- 
dulo, e prode monarca avea. sgombrata la 
via^^ alle tue usurpazioni. Molti ricchi, e 
valorosi regni chiudea la'gallia nel suo 
grembo prima di quelle : dopo le quali 
sommessa alla avidità de’ proconsoli , rimase 
provincia_squallida, segno infausto delle 
nostre. feroci rapine. 

Cesare fino allora tacito ascoltatore, a 
quelle parole alzò la fronte , la quale pri- 
ma tenea dimessa fra pensieri. L’alloro 
che gli cingea le calve- tempia era alquan- 
to -declinato sulle ciglia divenute severe:. 
Sgombrò pertanto con la destra le fron- 
di , e locandole disse : or da te mi si con- 
tendono i meriti di questo seguo trionfa- 
però sarebbe vile pazienza il piw 

o sof- 
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sofferire i tuoi detti baldanzosi . Di me tu 
ornai ragioni , e delle opere mie , e ti ac- 
cingi a biasimarle. E come mai tal uo- 
mo quale tu fosti , pregiato solo per la ti- 
mida prudenza, e per la onesta fuga dal- 
le patrie calamita, amico degli emuli del 
sommo imperio mediante la docilità lusin- 
ghiera de* tuoi costumi , placido fra le 
tempeste, fra disastri sicuro, fra le stragi 
delicato , fra misfatti illeso, talché non 
vi fu mai dappocaggine più celebrata del- 
la tua , or cessati que* pericoli ragio- 
ni di noi, e delle virtù romane audace- 
mente . Pomponio senz’ ira gii rispose . 
Non ebbi in vita altro timore , che 
/quello d* offendere la virtù . E sicco- 
me giudicai impossibile il non oltraggiar- 
la fra le civili emulazioni, mi sottrassi 
da quelle. Che se mentre fummo nella 
calamitosa ignoranza della vita corporea', 
le utili malvagità persuasero il nostro cie- 
co intelletto, ecco dalla mf)xte squarciato 
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il velo delle menzogne. Il vero mi splene 
de innanzi la mente con luce trionfale: 
non più vacillano gl’ infermi pensieri nel- 
la incostanza degli umani deliri. Inique 
io stimo gran parte delle nostre imprese ; 
^issi innocente di quelle , puro di sangue 
fra pelago di sangue civile. Or chi sari 
di voi tinti di quello de’ popoli- stermina- 
ti , ed anco de’suoi medesimi cittadini , 

• il quale presuma incolparmi di tale inno- 
■ eenza ? Trassi in placido , ma non vile 
corso la vita , e alteramente la disprezzai . 
Perocché non aspettando la tiranna vec- 
chiezza , scesi lieto nell’ avello per inedia 
volontaria ,• Oh menti vostre feroci , nelle 
quali tanti secoli non hanno spento il de- 
siderio funesto delle stragi ! -Così escla- 
mando percuotea i fianchi, e il petto con 
le mani-, e gli occhi sembravano pronti a 
. -sgorgare lagrime rattenute a stento da co- 
costanza virile. Cesare aggiunse. Niuna 
' guerra fu mai jùù giusta che quella da 

o I noi 
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noi lungamente sostenuta contro i galli, 

Ja quale incominciata dalle , ingiurie loro, 
fu proseguita per necessità delle difese, e 
con evento felice sottopose popoli crudeli 
' ed invidiosi della nostra grandezza. Essi 
non provocati , ma per ferino impeto si 
mossero alla distruzioné di roma nascen- 
te, svenarono gl’ inermi, e venerevoli no- 
stri padri conscritti , e poi i nostri mes- 
saggeri di pace, le membra de* quali di- 
sperserc' in brani. Ma ben era convenien- 
te questa barbara perfidia a quella gente , 
i costumi della quale erano abboniinevoli , 

k 

ed atroci. Appendeano a’ loro destrieri.! 
teschi grondanti degli uccisi in guerra co- 
me ornamento glorioso, ne convertivano , 
di poi il cerebro in coppe , entro le qua- 
li s’ inebbriavano ne’ conviti * Non meno 
feroci erano i ritti funerei, ne’ quali si 
, offerivano al rogo i ser/i e clienti più ca- 
ri, e si lanciavano ad ardere in quello 
coll’estinto signore. Una funesta divinità 

era 
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era quella , dalla quale pretendeano essere 
discesi, cioè il nume deir inferno: più 
funesti erano i sagrifizi a lui offerti , cioè 
vittime umane . Gli spietati druidi im-* 
mergeano il pugnale nel cuore di esse, e 
tenendo la mano sull’ elsa presumeano da 
palpiti di conoscere il futuro. Ma nelle 
celebrità maggiori formavano colossi tes-. 
siiti di aridi giunchi , le membra smisura- 
te j e informi de’ quali empievano , con 
invenzione crudele, di uomini vivi misti 
ad. animali feroci , Accendevano poi la 
mole , dalla quale uscivano fra nembi di 
fumo , e lo stridere delle fiamme gli uma- 
ni gemiti , gli urli delle fiere , con divoto 
animo udite dalla moltitudine supersti- 
ziosa . Tale era la nazione , la quale io 
con guerra necessaria vinsi, ed indussi a 
lasciare così esecrabili costumi . Dunque 
di che ti duoli Attico, se non di ciò che 
dovrebbe far lieto ogni romano? 

Quegli sedato rispose : giacché tanto de- 

o 3 cla- 
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clami contro le crudeltà di que* popoli 
nominati barbari dal nostro orgoglio-, veg- 
giamo se in noi non fu materia alcuna 
di quelle medesime riprensioni . Pressa 
niuna altra nazione fu così tirannica quan- 
to presso noi la patria podestà , mediante 
i’ assoluto arbitrio della quale poteva il 
padre abbandonare i fanciulli suoi , ègpor- 
li nelle selve, percuoterli controle paréti*- 
Divenuti poi adulti poteva rilegarli ad 
opere servili, venderli come schiavi, uc- 
ciderli come giumenti, e per fine disere- 
darli senza addurne alcuna ragione. Dim- 
mi qual altro popolo avesse più feroce 
legge contro i debitori? Dati in servitù 
al loro creditore , stretti nelle catene , fla- 
gellati dalle verghe , aravano come buoi 
que’ campi bagnati del sangue loro nelle 
guerre. Invano mostravcfrio quegli infelici 
le ferite marziali nel petto , e negli omeri 
le ignominiose lividezze di servili percos- 
se. Dopo novanta giorni di oltraggi se 
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non scontavano la somma dovuta era in 
facoltà del creditore , secondo la atroce 
legge delle dodici tavole, uccidere il suo 
debitore, e se più erano i creditori po- 
teano dividerne le membra fra loro . Quin- 
di gli alberghi de’ nostri maggiori erano 
divenuti carceri piene di plebe incatenata , 
ed oppressa da usure nefande . Ella era lu- 
singata col titolo pomposo di libertà quo- 
tidianamente, ma di libero non avea che 
il pianto, e le querele. E come sperare 
mai alcuna pietà da coloro, i quali avea- 
no ridotta la crudeltà a pubblica discipli- 
na! Ahi spettacolo abbominevole de’ gla- 
diatori nel quale erano poste cure più di- 
ligenti , che nelle arti mansuete , e libera- 
li ! I corpi destinati a quelle barbare ce- 
lebrità erano delicatamente nutriti, affin- 
clic le membra nude esposte a’ colpi fos- 
sero candide, pingui , belle, e le ferite 
in loro più carnose, e mirabili, ed, ap^ 
portatrici di sublime tristezza all’ animo 

o 4 de’ 
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de*' ( spettatori . Conveniva con legiadrìa 
cadere^ agohizare in contegno*^ spirare in. 
nobile atteggiamento, I deliranti applausi del- 
4a' moltitudine sommergeano i singhiozzi 
de’ moribondi : quella era più lieta quanto 
più le ferite, e le morti con accidenti 
straordinari le fossero mostrate , Nè già solo 
uomini bellicosi , e sprezzatori della vita , ma 
vergini perforo indole pietose, e timidi 
fanciulli sedeano pur negli amfìteatri , e le' . 
terribili gare 'di morte contemplavano con 
deliziai feroce v. - Così per fino -gli oziosi . 
trattenimenti erano qual si conveniva a 
popolo ■ ammaestrato ad 'opprimere le gen- 
ti. Non vi fu anzi altro modo più- insi- 
nuante a conseguirle il suo favore , quanto 
il dilettarlo con quelle scene di. sangue. . 
E- però; quando tu eri edile, o dittatore, 
per aprirti la via alle opere ambiziose , de-»' 
sti al -popolo un giuoco di più cheseiqpn-- 

to' gladiatori. Che narro ! Anche ne’ splen-: 

% 

didi conviti, giacendo su piume delicate, > 

ac- 
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aecanto le meretrici lusinghiere , e gli adu-' 
latori parasiti , - nel tracannare il falerno 
era pur. grato vedere non lungi dalle men- 
se fumare il sangue del gladiatore! Quin- 
di per vilipendio maggiore della umanità 
furono posti i combattitori contro le fie- 
re, le q^uali in varie forme lacerando le 
membra di Quelli , offerissero tal gara di 
atrocità , che -rimanesse in dubbio qual 
de* bruti, o degli uomini fosse più tristo . 
Erano queste nondimeno le maggiori deli- 
zie del volgo romano 5 e però Siila bra- 
moso d’ acquistarne la benevolenza per sa- 
. lire alla tirannide j sendo pretore, com- 
piacque la comune ferocia con Io spetta- 
colo di- ben cento leoni combattenti co* 
gladiatori. Ma la copia delle nostre disu- 
mane consuetudini fa eh* io trapassi quel- 
la benchc barbara: cioè la oppressione in 
cui tenevamo i prigionieri. Ella era- con- 
veniente anzi necessaria ad un popolo di 
tiranni. Pure questo non tacerò che i ser- 
vi, 
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vi , e la discendenza loro in perpetuo era- 
no per legge valutati non già persone , ma 
cose , nella quale orribile sentenza si rac- 
chiude un enipio discorso di inumane dot- 
trine . Non fa quindi maraviglia se co’ fla- 
gelli , e co’ supplizi si sfogavano su questi 
infelici le nostre orgogliose ire. Dove sei 
yedio Pollioiie che a tempi miei, i quali 
dopo guerre crudeli condussero al ,fine 
onesti ozi , e costumi leggiadri , solevi uc- 
cidere i tuoi schiavi, e con le 'membra 
loro impinguare le tue murene ? Qual Can- 
nibale fu mai cosi artifizioso nel prepara- 
re i suoi abbominevoli conviti ? Dove ti 
nascondi o consolo Metello , che nella guer- 
ra contro Giugurta sendoti fatti restituire 
i trafuggitori li punisti come servi , facen- 
doli seppellire sino al petto , e quindi cir- 
condare dal fuoco , nel quale rimasero af- 
fogati, e consunti? Ve’ bellica disciplina 
degna, soltanto di un popolo distruggitore 
. In molte poi, e gravi dejiberaiioni del- 
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la nostra' repubblica non furono già dot- 
trine eccelse, o leggi sapienti quelle che 
le consigliavano , ma il volo degli augelli , 
il tuono mugghiante nelle nubi , le viscere 
palpitanti de’ buoi, i volumi sibillini, gli 
oracoli oscuri, i vani sogni, le più vane 
divinazioni degli aruspici , e degli aguri , sa- 
gaci deluditori del volgo. Anco le anime 
crudeli timidamente si perturbarono per 
’ funesti portenti . Mario incontra' prèsso le 
ruine di cartagine due scorpioni , i qua- 
li" combattono fra loro stizzosi; divenuto 
credula femmina plebea per quel segno da 
' lui ' giudicato sinistro , fugge dall* affrica 
' palpitando quel vincitore di tante nazioni . 
Lo spietato , 1* orgoglioso esterminatore de* 
nostri nemici ,' e di noi , Siila inesorabile , 
soleva pur appendere al collo una- imma- 
gine di Apollo,' ed a lei fervidamente ri- 
volgerete preghiere ne’ cimenti marziali. 
Cosi due tremendi competitori del' tuo 
imperio,.© roma, al nome de’ quali txe- 
~ ma- 
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mavano le madri, le spose impallidivano, 
furono codardi per dispregievole supersti-' 
zione . Stimo però che Mario fosse nel me- - 
desimo tempo credulo per se, ed ingan-' 
natore del volgo , considerando come egli- 
condusse continuamente nelle sue formi-* 
dabili imprese Marta donna siria divina- * 
trice degli eventi futuri . Nel* qual sagace • 
artifizio non fu meno esperto Sertorio , che. 
mediante la cerva di Diana si mantenne: 
con felicità nella iberia : e più d’ ogni al-j 
troNuma inventore de’ misteri con la sua : 
ninfa. Pure se v’ è alcuna onesta simula-: 
zione-, fu quella per la quale un tristo pò- •' 
polo divenne benigno . Ma non mai , o dit- 
tatore, r opportunità della difesa ti con- 
dusse ad attingerla alla fonte degli argo- 
menti contrari , quanto incolpando i gal- 
li di umani sagri fizi . Tali erano pur le 
vestali sepolte vive. Nc sei certo scorde- 
vole di ciò , che sanno tutti i romani , 
come dojK) la prima guerra cartaginese, 

per- 
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perchè negli oracoli sibillini era scritto* 
che' i. greci, ed i galli occuperebbono ro- 
ma, i pontefici per evitare quella predi- 
zione, fecero seppellire vivi due uomini 
dell* una, e delltaJtra nazione. E poi al 
principio della, seconda cartaginese fu ese- 
guito lo stesso barbaro sagrifizio nel foro 
boario, che nel secolo successivo fu pari- 
mente rinnovato. Deh con chi parlo? Tu 
stesso , o dittatore , non facesti . celebrare 
in roma questo rito sanguinoso ? Ve’quan- 
to c audace la- tirannide eh’ ella biasima in 
altrui le sue stesse malvagie operazioni ri 
Qual pompa infine più insolente e più bar- 
bara del trionfo presso noi cosi celebrato ? 


COL- 
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COLLOQUIO SESTO... r 

. - il 

Pómponio biasima i trionfi ^ e quindi muoìse 
dubbj contro Lucrezia che tacendo 
li conferma, . ... 

A TALE interrogazione si comraosseTò 
le turbe come se avessero udita empia, 
sentenza. 11 dittatore, e Bruto, e Anto- 
nio, e quante larve illustri circondavano 
Pomponio lo rimirarono con pupille rigo- 
rose. Il saggio Tullio ascoltava- senza ira 
il libero discorso dell’antico fautore de* 
«tudj suoi. Declinava bensì alquanto -v*er- 
so l’omero la testa, e tenea gli occhi di- 
messi con placido contegno alla terra. I^è 
l’attico ragionatore «i perturbò per quel 
fremito repentino, anzi vie più animoso 
in questa guisa continuò , Quanta fu la soa- 
vità de’ miei costumi nella vita, altrettan- 
ta or sia la severità de’ miei . giudizi ifl. 

mor- 
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morte. Io quindi ripeto senza sdegno, e 
senza timore che fu crudele, esoverchian- 
te quella pompa , con la quale come se 
fosse abbominevole ogni reai diadema ve- 
niva schernito dagli oltraggi plebei. E pu- 
re i legati , i capitani , i consoli nostri se 
rimasero tal volta prigionieri de" nemici, 
non furono da quelli con alcuna celebrità 
umiliati. Nostro è quindi il pregio di co- 
sì trista invenzione. Ma chi fummo noi, 
i quali squarciando le reali porpore, e 
calpestando le corone, ardimmo chiapiar- 
ci domatori de’ tiranni ? Fummo distrug- 
gitori di nazioni valorose, ed innocenti: 
fummo depredatori insaziabili di splendi- 
'^de regioni . Traemmo in catene i re di 
antica progenie, illustri, bellicosi , grati 
a loro popoli, per queste vie. Eglino s" 
inoltravano per quelle fra tumulti del vol- 
go con umili palpebre, e con lento passo: 
scorreano dal ciglio poc’anzi maestoso la- 
grime d*ira, le mc&te consorti, j loro 

fgli- 
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^lìuoli , speranza delle nazioni sottoposte , 
accompagnavano sospirando il monarca di- 
venuto servo della superbia romana . Quin- 
di la sua reggia si cangiava in carcere, il 
suo scettro in ceppi, la sua gloria in ob- 
brobrio, la sua stirpe in esecrabili mal- 
fattori . Ma forse noi . così > premendo col 
piè la cervice reale sgravammo i popoli di 
alcuna fiera tiraimide per farli più liberi , 
e più felici ? Le vinte nazioni , per lo con- 
trario , deploravano ^ indegna sorte del 
monarca loro. Nè, al certo, i proconsoli 
nostri le consolavano di quella sciagura. 
Avvegnaché qnant’ essi erano stati nelle 
conquiste' avidi del sangue , tanto poi nel 
governarle erano insaziabili di oro . Questa 
fu la sorte della Sicilia, deir affrica, della 
grecia , della iberia , della gallia , e di quan- 
ti altri regni furono da noi distrutti ; i 
quali poiché perderono i principi loro, 
caddero sotto le concussioni de' patrìzi ro_ 
mani per lingua, per indole,' per con- 

sue-» 
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saetti dini. alieni, e di -niBn* altra cosa ^lù 
solleciti che di -presto divorare . In rovina 
- stessa .noi medesimi ora schiavi , ora tiran- 
ni fummo pure a vicenda agitati fra Id 
oppressioni del senato*, e gli oltraggi del-' 
la plebe.: Nè già il nostro odio per la 
reai pod«tà scaturì da chiara fonte, ma 
da impura. Quindi corrisposero gli inde- 
gni, e barbari effetti alla trista cagione. 
E quale, altra essa fu mai se non il caso, 
di Lucrezia, in- vero non sufficiente a de-"^ 
stare così implacabile vendetta? f^on sie- 
te. .voi quelli,.! quali non una, ma- sette- 

» 

cento donne .violaste regnando Romolo? 

Or come vi dorea così irritare contro it* 
figliuolo del re vostro un delitto assai'ini- 
itore di quello de’ vostri maggiori? Ecco 
per querele femminili eccitarsi in voi for- 
sennata ira contro la regia maestà, scher- 
nirla, abborainarla, perseguitarla. Oh pò-» 
polo sagace, il. quale credesti adunaadul^ 
tera Iagrimosa,>che narra essere' stata tmì 

p ^len- 
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silenzio notturno soggiogata da violenti 
amplessi 'di un solo, quasi egli fosse un 
gigante hriarèo ! Oh popolo giusto , il qua- 
le scaccia il reai genitore non consapevo- 
le, non lodatore della dubbiosa avventurai 

7 r 

‘ Come un turbine improvviso nel mare 
ne commove i flutti, così gli spettri, i 
quali ascoltavano placidi , allora ondeggian- 
. do fremettero quasi vento nelle querce 
'Apparve intanto una larva di aspetto fem- 
minile, che involta in candido velo, cor- 
ica bramosa di muovere tumulto col pian- 
to , e con atteggiamenti dolorosi . Ella ora 
si immergeva nella frequenza delle ombre 
ora • ne usciva come luna fra le nubi . 
Quando aprendosi il volgo da lei pertur- 
bato, ella rimase nel mezzo distinta, e 
si fermò . Le. sue leggiadre forme traspa- 
rivano dal velo, che le scendea a’ piedi, 
come ' rosa involta in nebbia mattutina . 
Ma repente lo squarciò per nuovo. impeto 
di, sdegno . Apparve il c^;^oie de’ ben 
» com- 
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composti omeri , e il seno palpitante , sol 
quale però con la destra ella rattenne, 
con verecondo pentimento, il velo scom- 
pigliato, gran parte della immagine sua 
lasciando manifesta. Ella declinava le stil- 
lanti palpebre. Stavano le angosce nella 
fronte dalla quale cadeano folti capelli d*. 
.oro sulle membra di latte. Ahi che la 
bellezza dolente empia il cuore di gelo ! 
Io mirando quella già sentiva scorrermi 
per le fibre il ribrezzo della dolce pietà,' 
quando fui mosso da bisbiglio comune y 
ohe jipetea il nome di Lucrezia. Pompo- 
nio non perturbato da quel tumulto, nè 
dalla fama di tanto generosa donna, fat- 
tosi à lei vicino, così intrepidamente fa- 
vellò : o celebrata consorte di Gollatino, 
non ti sdegnare per le mie congetture 
sulla tua vicenda, perchè non derivarono 
,dà odio verso te , ma dalla ' brama del ve- 

^ t ^ 

To. Ornai tu stessa puoi manifestarlo do- 
, po tanti secoli d’incerte opinioni. Aillora 

p 1 la 
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la donna alzò la fronte sconsolata, éd ò. 
lui che la Interrogava fiso le pupille dolen- 
ti. Anelava ) palpitava, parca che Tango-' 
scia affogasse nelle sue fauci, la voce. Un 
mesto silenzio regnava intanto nelT aére , ' 
perocché le turbe in gesti di stupore a- 
spettavano da quella parole maraviglioSe , 

> 

Cosi pendono gli uditori, quando un c- 
sperto musico sta peT muovere il canto. 
Pur la donna continuava in quell* affanno 
come non potesse favellate, o fosse dub- 
biosa quale delle molte parole, che si af- 
follavano alle labbra, ella dovesse tacere , 
o pronunziare . Alla fine declinò il men-' 
to sul delicato petto in umile contegno , 
e come stanca di dolore sopra una tom- 
ba, &i abbandonò * La speranza di udirla 

fu allora non che delusa, ma spenta, on- 
* * 

de Tullio ruppe quel silenzio cosi : io non 
so.' Attico mio, perchè ora qui ti compia-* 
ci di offendere costei con austere parole, 
mentre elle cosi dolci scorreano dalle * tue 

lab-* 
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labbra fra noi. Certo che degli oltraggi 
sofferti da lei non vi sono testimoni che 

f 

le tenebre, ed il silenzio, pur la magna-' 
nima pena ch’ella a se medesima senten- 
ziò dimostra la innocenza sua. Non il ta- 
lamo, non i pensieri furono contaminati 
dalla reale dissolutezza; le membra sole 
soffersero quella villania. Nelle quali que- 
sto pudico spirito sdegnò poscia di abita-' 
rè siccome profanate. Vedi l’ampia feri-' 
ta nel florido seno casto ricovero di par- 
goletti figl-iuoli , Oh ferro che l’ hai squar- 
ciato non sarai tu sufficiente ad atterrire 
la calunnia] Attico rispose ; quantunque 
sia audace proponimento il garrir teco, o 
padre della romana facondia, nondimeno 
le umane cose al fine qui ci c permesso 
di giudicare senza T inciampo delle timi- 
de opinioni . E siccome tu non difende- 

* 

sti, co’ maravigliosi artifici ' della eloquen- 
za soltanto gl’innocenti, ma anco i rei, 
tosi ora qui favelli di causa dubbiosa de- 

1) z cisi- 
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cìsivamente . Io però libero ti affermo che? 
inverisimile avventura narrò costei . .Mar- 
co Bruto udendo quella sentenza, ti attri- 
stò ricordevole che Giunio , dal quale 
scendea, trasse il pugnale ancora stillante 
dal seno di lei, e promosse, la altera, e 
memorabile vendetta . Ma l’ Attico soggiun- 
se ; avvegnaché essa non • fu . già> minaccia- 
ta di morte, per quanto ella narrava dair 
amante crudele, in deserta solitudine in 
cui risonassero vanamente le sue querele , 
ma nella coniugale abita;zione di servi, e 
di congiunti piena , e secondo la sempli- 
cità di que’ tempi angusta. Avesse pur 
r atroce Sesto minacciato di porre accan- 
to a lei ucciso uno schiavo, ignominiosa 
prova del suo delitto : nondimeno è mani- 
festo che tale eccesso era malagevole ad 
eseguirsi, quanto facile ad impedirsi con 
alte, e disperate gri3a.^ Mi duole quindi 
per la fama di costei, ch’ella .in quell’ 

odioso cimento fosse persuasa, non 
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te in miglior' modo sottrarsi' alla infamia; 
-se non recandosi alle voglie' del drudo. 
Mirabile debilità in castissima dònna re- 
primere non solo gl’impeti deile difese, 
ma quelli* della voce in così molesto con- 
flitto! mirabilissima deliberazione conta- 
tninarè il talamo, e poi lavarlo col pro- 


prio • sangue ! Nc già' fu il reai giovane 
«piacévole, e scellerato, ma leggiadro, e 
valoroso: da lei fu cortesemente accolto, 
con lei sedette a cena gioconda, dopò la 
quale fu scortato da’ servi' nelle stanze o- 

• spitali. Oh tua semplicità fanciullesca per 
cui albergando tu quell’ospite, negli oc- 
chi del quale dovea la" scaltrezza féihmi- 
Bile conoscere i bramosi pensieri , pure 
non chiudesti il talamo, non avesti pros- 
sima ''alcuna ancella , talché 1’ insidiatore 
notturno, come il più desiderato amante, 
‘Venne con aperto ingresso' all’ ara della tua 

• fede mal custodita da fragile virtù I Bru- 
to allora proruppe . Dunque ' perchè svelò 
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con infamia ciò , 'ch’iella potea egnraeccra 
decoro , e na^ondere con grata impunità ?• 
V* è più jStoUa deliberazione quanta il- 
muovere ^ tumulti mortali contro ramante) 
suo? Dessa pure, e non altri fu Taccu-^ 
satrice spontanea ' di se ' medesima , e la 
instigat|ice di vendetta contro il perfido 
violatore* Che s’ella fosse stata men* for- 
te contro -gli amplessi del giovane lusin- 
ghiero, qual più inverisimile demenza che 
accusarsi, uccidersi , mentre amor solo 
tacito , e soddisfatto era - consapevole -det! 
notturni segreti? Pomponio cheto rispose z 
sanno ' quelli che 'vissero in; quella età ^ 
che Sesto era giovane millantatore , il qua-* 
le anzi che nascondere ie vittorie araoro-, 
se >" indegnamente le vantava. pur no- 
to per* le storie, ch’egli intraprese di e-* 
spugnare la virtù di costei per beffarsi dì 
Collatino , che la decantava per unica ed 
mvitta. Quindi il giovane fastoso per quel 
difficile trionfo, anelava farlo manifesto ijx 

de- 
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derisione del credulo consorte.. Poiché alla 
donna pertanto si dileguò dair inteHetto .la: 

/ ebreaz-a delle ignominiose delizie conobbe 
eh* ella era sul margine di un abisso , ,e de-»^ 
liberò morire illustre con menzogna, .anzi 
che aspettare ^inevitabile,, ed infame castigo .. 

Allora Bruto si volse aquella,,.ed esda- ‘ 
niòi'tu che: in vita svelasti con parole do-^ 
lenti occnlta ignominia , perchè ,noa 
parli in morte, e non pronunzi ornai ta-^ 
le sentenza che renda muti i tuoi detrat- 
tori? Ahi /vidi a questo invito grondar 

lagrime dalle sconsolate pupille di lei ^ 

/ 

la quale tergendole col velo , ricoper- 
se . di poi con esso le sembianze tutte , co- 
me le sottraesse a molesto rossore. Afflit- 
ta quindi sedè sulla terra, nascose.il vol- 
to con ambe lei mani,, e. lo' declinò alle 
ginocdiisa .in ; misero, contegno . Le .spetta- 
trici larve si guardavano • scambievolmente 
con maraviglia per quel silenzio , e Bruto 
so^iunse j con r voce pietosa: te infelice se 

fosti 
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fosti ianocente, ed .ora sei per- ignoto de- 
stino priva di loquela, onde soffri* Unno- 
•vo oltraggio delle accuse, nè puoi vendi- 
carlo cpn libere difese! Ella ciò udendo 
-risorse affannosa, e parea appunto con- 
sentire di essere muta per celestè decre- 
to. Per la qual cosa Bruto confortandola 
conchiuse : se mai fosti' fragile nel talamo 
in, quella notte per sempre dubbiosa, ma- 
gnanima divenisti il giorno susseguente , 
c .ti puoi vantare di avere fondatà col for- 
te. esempio la nostra libertà Mentre egli 
con. ricreanti parole ^prosegui va narrando 
r esilio .de* re , la gloriosa vendetta, e le 
illustri.. vicende posteriori, quella ascoltan- 
do mostrava gli occhi già lieti , e meno 
trista la. fronte, come all’alito di zefiro si 
rasserena il cielo . Quindi ella sparve la- 
sciando gli intelletti quanto prima incerti 
della sua fama. Garrivano pertanto le tur- 
be in sentenze diverse per quella avven- 
tura, sulla quale si distendea la caligine 

del 
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del t^mpo , e V impenetrabile silenzio di 
morte., Ma già le stelle impallidivano, c 
la sonnifera oscurità si dileguava innanzi 
la sorgente aurora. Io , sepolto in quella 
profondità . certo non vedea quella costan- 
te vicenda , per la quale si • alterna l’ om- 
bra , e la. luce alla -terra. Ma come in 
chiusa nave mirando la tendenza del ma- 
gnete, il nocchiero distingue la via; così 
io pur veggendo gli spettri ondeggiare dub- 
biosi , quindi mancar loro la voce , e final- 
mente svanire per l’aere, fui certo che i 
raggi diurni loro negati già dominavano 
in cielo. Uscii dunque fuori barcollando, 
nè mi parve essere veramente in vita, se 
non quando respirai al rugiadoso alito del- 
la aurora, e fui confortato da soavi gar- 
rimenti degli augelli . Essi lieti per quel- 
lo ^ splendore infondevano con gioconde,^ e 
varie cantilene una amorosa dolcezza nel 
cuore, che in udirle si dilatava, e insie- 
me r intelletto abbandonava le sue cure 
in una languida obblivione. 
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NOTTE TERZA' 

COLLOQUIO PRIMO 

•Degli uccisori de* figliuoli. proprj Giunio Bru-- . 
to, e Virginio, aW apparire, de* quali na- 
sce contesa sopra i meriti di quella ma- 
gnaniifiità . 

. r A * 

Le maraviglie da me vedute, ed ascol- 
tate eccitavano nell'animo mio tumultuo-’ 
si pensieri . Perocché io considerava se fos- 
se conceduto agli uomini eccellenti in al- 
cuna disciplina il conversare cogli estinti 
in quella pure eccellenti, quanto potreb-* 
bero innalzarsi le umane cognizioni . Sa-’ 
rebbe quindi alleviata la mestizia degli' 
eruditi per lo siharriiriento di tanta par- 
te delle storie, onde 'non più T antichità’ 
limarebbe da noi sejìarata quasi da im- 
menso deserto. Ma forse non sarebbero ~ 
di ciò lieti i coltivatori delle sciènze V per- 
che 
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che di esse non tralucono che lairipi ne* 
secoli remoti, quasi oppresse dalla fortu- 
na, e ridotte a ruìne. Ora Conrèrsando 
co’ trapassati udiremmo la storia delle in- 
venzioni, e progressi loro, e forse a noi 
sconosciuti artifizi , e mirabili esperimen- 
ti, e misteri di natura, i quali giacciono 
in grembo della obblivione. Non più sa- 
rebbero ignoti i nomi degli inventori dì- 
• utili sussidi , e di arti dilettevoli , nè tan- 
te occulte cagioni di passate vicende sa- 
rebbero da noi , solo con faticose conget- 
ture, vanamente investigate. Apparirebbe 
allora, die i secoli in ampia sfera volgen- 
dosi danno e tolgono le scienze alle na- 
zioni. Sarebbero quindi meno frequenti 
le querele sulla . brevità della vita , nella 
quale. appena l’intelletto a formate le sue 
forze, e adombrata una immagine di sa-, 
pienza,. ecco suona la tromba fatale . Bfen- ' 
tre io era perplesso in. queste considera-; 
zioni , ronzavano ancora le recenti senten-» 
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neir orecchio mio , e rimaneano le Ijai- 
anagi'ni nelle pupille, 

. Scesi pertanto la susseguente notte v^é 
più bramoso di nuovi portenti* in quelle 
profondità con pietosa riverenza. Nè stet- 
ti guari anelando in ■quella aspettazione, 
perocché apparve iramantenente Marco Tul- 
lio, e fattomisi incontro con lieto volto 
incominciò.: illusore non solo è questo dè- 
siderio tuo di qui ragionare, ma accora 
costante per gli ripetuti cimenti. Nè sol- 
tanto è libero. il tuo petto da’ palpiti 
timore, ma vie più ci vedi^ più brami. 
di favellare con noi . Ed io risposi.: ^ 
pur comune in questa vita, che i guerrie- 
ri sticiio intrepidi néllc battaglie contro 
nemico assetato del sangue loro . Perchè 
fuggirò io dunque l’aspetto incorporeo di 
anime tali , che nél velo delle membra eb- 
bero per costume d’ esere terribili a’ supe- 
riori, ed a’ supplichevoli benigne? io ven- 
go sommesso ai vostro innocente imperio, 

.e te-*- 
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e temo assai più i viventi che voi:, per-, 
che quelli sono perturbati da*, perniciosi 
appetiti, e voi gli avete deporti, con iur 
gombro .caduco . E come. può mai ..essere 
depravata quell’, indole . generosa in voi qui 
tersi nel pelago eterno, così che offendia-. 
te me. vostro ammiratore ? Soggiunse Tul/- . 

lio .con benevolenia. Convenevole c il .tuo, 

^ * 

giudizio sull’ indole nostra , o postero sin- . 
cero . E .quantunque il mio. Pomponio con . 
la sua libera, filosofia spirante greca mol- 
lezza abbia, siccome udisti, biasimati i, 
vizi romani descrivendoli quasi; infiniti , 
e mostruosi, pur tanto non valse la sua 
mordace favella, che annoverasse fra lo- 
ro la viltà. Imperocché nelle stesse nostre 
piu biasimevoli operazioni mai non man- 
cò la maestà della grandezza, e lo splen- 
dore deUa virtù, di quella spezialmente, 
la quale ci movea a combattere soltanto 
conforti . Mentre così quegli ragionava me- 
co, già gli.iiaui erano occupati da molti- 

, tudi- 
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Todine infinita, onde' volgendosi a (fucila 
egli stette in silenzio. Tenea però le pu- 
pille fise ad una larva fra tutte a lui ca- 
gione di maraviglia. Ella era di sembian- 
ze severe , e provette , cinta della toga con- 
solare, e stringea per le mani due giova-- 
netti, che l’accompagnavano con ^fronte 
dimessa . Rimanea dubbioso il pensiero , 
se quel' contegno fosse per conscienza di 
colpa, o per onesta verecondia convene- 
vole alla adolescenza loro All* inoltrarsi 
de’ quali si udì un fremito comune di fle- 
bile pietà : ma il consolo non turbandosi 
per quello, accennava, silenzio col severo 
sguardo , e poi con autorevole contegno 
esclamò : di che vi duole ? Forse di costo- 
ro? Come anzi nel vederli non s’ infiam- 
ma di sdegno generoso ogni anima libera , 
-grande, veramente romana? Vi duole di 
me? Io credea di meritare non la pietà 
vostra, ma la vostra maraviglia. Misero 
io non sono , anzi felice , il quale con ma«« 

gna-* 
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gnanimo esempio, v’insegnai, che lai prima 
virtù , è il vendicare, la patria offesa . Al- 
lora udì. una voce fra le turbe che dicea : 
le: nostre ciglia asciutte • ne’ cimenti mar- 
ziali., grondarono, o consolo terribile^ 
quando,. al cenno della mano. patema, cad- 
de la scure. Quegli rispose: fui padre an- 
die* in quella alta prova.. Ninno pensi che 
•io non ne sofferissi le ; angosce, ma le vin- 
si per voi. Ahi, sciamò alloraquello spet- 
tro del volgo, i zampilli da’ busti spruz- 
zarono di quel tuo sangue la toga tua, e 
nel mirarli si oscurarono gli . occhi nostri 
di terrore . II Consolo irato . ris pose : oh 
pietà servile ! No che i romani non la sof- 
ferirono , e tu la sentisti perchè timido 
ammiratore de’ tiranni . Vile schiavò dei 
tarqoinj,.in ciò solo audace che presumi 
innanzi *i ^magnanimi quiriti contendere 
con (Giunio Bruto padre- della illustre lo- 
ro libertà! Così dicendo -spinse con impe- 
to i due ado^centi verso -la moltitudine 

q scio- 
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sciogliendoli dalle mani , od aggiunse : co- 
storo col .mio sangue nelle vene, lentaro-. 
no piegare le vostre cervici al giogo ap^ 
pena scòsso. Io consolo, io liberatore del-, 
la patria, sua speranza, sua tutela, sua 
vendetta come potea dirmi senza delitto^ 

. credermi senza vergogna, padre de’ suoi 
' traditori ?. Roma perseguitata dalle insidie 
. degli esuli tiranni , non adulta nella sua 
libertà , richiedea un esempio rigoroso, 
che la confortasse nel suo rinascimento.. 
Io lo diedi . Chiunque fra voi lo piange 
è un ingrato. Disse lo spettro: non fw. 
ingiusto il supplizio, ma fiera la costan- 
za paterna di sentenziarlo, orribile la in- 
, trepidezza di vederlo^ Giunio allora pie- 
' gò la mano al fianco, alzò il mento, e 
proruppe . Non era io giudice nel seggio 
consolare? L’altro rispose: naa eri padre.. 
Si, disse Giunio, ma più della patria, che 
dei nemici suoi . Lo spettro aggiunse : gra- 
ve era il delitto > funesta la clemenza , ne- 

ces- 
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fcessaria la pena: non era però mestieri 

•che tu’ la imponessi , é meno che la gu-^ 

stassi con atroce severità. Ghi, sdamò 

Griunio , se non io che ve gli diedi , do- 

vea togliervi questi ribaldi fautóri della 

‘Superbia reale? Quegli .rispose : il senato , 

ed il popolo. Ta'cqne allora Giuhio come 
* 

-perplesso fra diversi pensieri. Aggrottava 
-le nere ciglia quasi adunando i concetti 
-•preparati ad alcuna sentènza maravigliosa; 
-Ma un mesto silenzio chiudea le ‘ sue lab-» 
>bra.'E poiché lo spettro sojfferse riveren- 
>te quella aspettazione alla fine conchiuse. 
O -Giurtio se tu scendendo dal seggio cu- 
•Tuie avessi lasciata roma lìbera giudice 
de’- tuoi figliuoli, lo splendore della tua 
fama non’ sarebbe funesto iper ‘la sangui- 
nosa luce' del parricidio’ . - Quegli allora COA 
grave lentezza quasi avesse per nuovi pen- 
•sieri calmato lo sdegno, rispose. Quando 
io già' non -fossi disingannato della* umana 
glòria in questo pelago del' vero, il -.sileu*» 
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2.10 vostro a* detti di costui , basterebbe a 
tale effetto. Ben ini duole che ora ^quì 
ventitré secpli , io sia costretto, dal 
fa;to ^ rivedervi^ o rqnjani, e ciò clif 
f più grave; a.conq^eyvi indegni di, quel- 
la, cccejisa prova. Mirò quindi con fiero 
dispreizo le t’irbe , e nell* aeye si dileguò. . 

• pi^asero i suoi dolenti figliuoli , e si ab- 
b^dqn^vanp piangendo sulfe tombe; niu- 
óp ^rò mostrava pietà di ^ori\. Tullio , a 
^e vicino declinò allora la fronde pensie- 
rosa , «(Ulla quale si stese come nube . un a 
subita tristezza. Parea involto iu senten“ 
Tjt inestricabili quell’ intelletto , il quale 
Gpn tfanta sapienza ne’ suoi voluifii, avea 
descritti gli uffizi della vita onesta. Era 
la mente piia perplessa in quella redente 
f^tesa> pude con atto riverente chiesi^ 
qaaestro qualche conforto delle sue eccel- 
^ dottrine. Egli penetrando la infermità 
d®* pensieri disse : la . piò sagace vp^ 
ètra specuUaipnc §arà sempife nel 

de- 
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definire le umane virtù. Angusto sentiero 
fra voi divide 1* onesto dal turpe, è sono 
i confini loro talvolta indistinti, variabili, 
e perjpetno argomento di non conciliabili 
sentenze. Elle nón furono mai concordi 
fra noi se' fosse grande o féroce atto la 
uccisione di Grazia, e la condanna di 
Manlio. Tu medesimo, non è guari, udi- 
sti qui ancora dubbiosi gl’ intelletti , se 
Marco Bruto debba giudicarsi perfido, o 
generoso. Quindi come in gran parte del- 
le vostre dottrine, in quelle principalmen- 
te nelle quali si ragiona di straordinari 
doveri , parmi niun* altra sentenza più si- 
cura quanto il non affermare . 

Così Tullio conchiuse , quando s* inol- 
travano due larve non prima vedute . L’’ 
una era di aspetto feroce , armata di usber- 
go, e d'elmo lucenti. Stringea con' là dè-' 
atra un coltello grondante di sangue, così 
che le stille segnavano la via. Movea gli 
occhi terribili , avea nera e non prolissa 

CT 2 bar- 
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l)arba , e le ciglia minacciose , le labbra’ 
anelanti, i gesti superbi, e risoluti .• Te- 
nea con - la sinistra "la mano ad una don-* 
zella e seco la traeva. Quella mesta io se- 
guiva involta in candido manto. Il collo e- 
le braccia rimaneano gran parte nude, e 
i pie’ solo cinti da leggiadri' coturni . Ella 
chinava il volto, al quale faceano velo i 
prolissi capelli . Trasparivano fra loro . i 
dolci occhi come stelle fra le nubi. Que- 
sta è colei , sciamò il guerriero , la più- 
misera, la più gloriosa di tutte le fanciul- 
le. Ecco il ferro spietato- il quale per 
magnanima cagione immersi nel suo cuo- 
re innocente. Io amando lei da genitore, 
da carnefice la svenai . Ella pur qui geme 
inconsolabile dopo tanti volgimenti delle 
sfere , perche nel fiore della sua adolescen- 
za uscì delle membra delicate disgiunta 
per sempre dall’ amante suo , quand* era- 
prossima a sorgere 1’ aurora nuziale . Scos- 
se allora il volto la donzella, dal quale si 

sgom- 
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Sgombrò la capellatura cadendo sugli ome-' 
ri , talché ella apparve tutta splendida per 
ideliziosa bellezza. Ahi che forse la mano 
di Zeusi, di Timato, di Apelle avrebbe 
tremato nell’ imitare la dolce tristezza spi-- 
rante da quel volto maraviglioso l Or co- 
me stringerò io lo stile per adombrarlo 
con umile favella? Solo posso dire che- 
sollevò gli occhi rugiadosi, e con tenera 
voce profferì parole simili a queste: ahi 
trista solitudine, nella quale errando per- 
petuamente , il valoroso, il bene amato 
Icilio io non incontro giamai ! Perchè le 
mie sembianze piacquero al decemviro ti- 
ranno ! Misera bellezza, la quale io sti- 
mai preziosa, poich’era grata al mio fe- 
dele, ma funesta quando eccitò scellerati 
desideri nel persecutore delle mie brevi 
contentezze! O padre, ecco la ferita, io 
non me ne dolgo. Cosi dicendo con alito 
soave , lamentevole quasi colomba , ella 
mostrò nel petto verginale un’ampia feri- 
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la ancor palpitante'. Quegli volse la iron^. 
te, gettò il ferro „ chinò gli. occhi , li rioo-i 
perse- cpn la destra , common a nuovqi, 
dolore per quell 1 antico cimento . Corri-. . 
apondea a quel doloroso atto la comune 
pietà delle turbe , le quali susurravano • inT 
meste parole. Ma fra tutte uscì la ivoce; 
di Marco Bruto, il; quale esclamò.'. O , 
prode Virginio quant’era. più, illustre la. 
tua impresa, se quel ferro ancora fuman-, 
te del casto , e caro sangue di lei , avessi . 
immerso nel tuo petto immantenente ! Que- 
gli rispose: il sopravvivere a lei fu prova, 
maggiore . Io accolsi agonizame fra le 
braccia questa bella ed amata vergine mia. 
figliuola , da me trafitta per cosi terribile 
cagione. Io dovea morire d'angoscia, ma> 
la virtù mi sostenne a magnanima vendet-; 
ta. A me , che ogni giorno incontrava la- 
morte nel campo in difesa di roina ame^ 
segnato di molte cicatrici boriose, certo: 
non era grave abbandonare una. vita già: 

odio- 
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odiosa per la sci^ura ’dr costei Kimasi a 
respirare l’ aura contaminata , o soffrire U 
funesta luce del. cielo , vinsi l’ orrore alla, 
vita, frenai la disperazionè , stetti sulla 
esecrabile terra vendicatore implacabile deU 
la mia ingiuria , e delle vostre : quindi i» 
uibauo: jjestaurai -la città, spensi la tiran- 
nide . e . feùti daHa vostra libertà secondo- 
fondatore . i 

. S’interpose allora Tullio con benigno» 
volto fra quelli!, e: disse: ocane ne’mali' 
corporei c più difficile sanare i recidivi,, 
così Virginio avesti più malagevole imr-' 
presa,, che Giiinio Bruto non ebbe. L» 
tua roma per la seconda volta caduta in>- 
ferma nella servitù, parea stanca, o inde* 
gna di . miglior costdizione . Tu però» oi 
Marco inr ciò fosti incomparabile , di© 
Jìisntre in tuui i cuori era spenta ogni 
favilla di libertà, ne ardeva -il fìioco ned 
tuo. -£ come te sdegnasti vivere^ servoy 
così gravi questo valoroso ucciditore dell» 

' # sua 
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sua figlinola, perchè non T abbia seguita: 
Dc’ sentieri della morte. Ma tu lasciasFii 
lina patria divenuta oscura per sempre, e 
questi rimase in lei risorta a nuovo splen- 
dore: visse per compiere gli effetti della il- 
lustre sua impresa , per confermare 1’ uti- 
le vendetta , per morire lieto in adulta li- 
bertà. Deh non contendete o anime ec- 
celse, perchè eguali nella virtù foste di- 
versi nelle sentenze , non per altro rispetto , 
che per le dissimili condizioni di ciascuno . 
Marco Bruto secondo 1’ antica benevolen- 
za- verso Tullio rispose : tu mi fai di 
nuovo sentire la calma di que’ ragionamen- 
ti, che nella vita nostra solevano spesso 
temperare le cure. La mente, si spaziava 
net pelago delle umane opinioni . Senza 
sdegno erano le discordie, senza orgoglio 
le sentenze, i giudizi .moderati , cortesi le 
parole. Oh unica dolcezza il conversare 
in ozi tranquilli con gl’ intelletti che fan- 
no consonanza ad alti pensieri! Così di- 

cen- 
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cettdo stendea le braccia a .Tullio, che 
pure a lui porgea le sue. Ma come due- 
nubi spiate da venta opposto si confon- 
dono in una, così quelle immagini si me- 
scolavano in lotta adSettuosa . 

• La mente mia fra tanta era fisa a quel- 
le due celebrate donne Lucrezia, e Vir- 
ginia , ambedue cagioni per ben due volte 
della romana libertà, lo considerava che 
quel popolo, il quale avea tollerate, con 
incredibile pazienza, le oppressioni prima 
de’ suoi re , e poi de’ tristi decemviri , so- 
la non avea sofferte le violenze al sesso 
le ggiadro . La oltraggiata bellezza del qua- 
le parca che inducesse ne’ petti una estre- 
ma , e ruinosa disperazione. Le stragi, i 
tradimenti , le atrocità , qualunque altra 
più malvagia operazione s’era pur veduta 
sopportarsi con viltà, ignominiosa , e. simi- 
le a stupidezza di giunaenti . Solo per le 
afflitte donne si commovea formidabile sen- 
so di vendetta comune. Quindi parago- 

nan- 
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:nando nel mio pensiero que'casi, comi* 
derai che I*una era celebrata da’ suoi pei^' 
la ^aortc spontanea , e l’ altra area lasciata 
questa fama al padre suo. Quella però a 
questa era inferiore nella integrità de’ oo-- 
stumi «perchè soggiacque nel cimento, e 
questa lo prevenne . Pure Virginia ^non 
sembra che una colomba svenata in sagri- 
fizio , la quale non deliberata a questo ^ 
non altro vide, non altro inte^ fuorch* 
ella trafitta dalle paterne mani spirava fri 
quelle . Desta pietà costei , e terrore il padre 
suo. Ma Lucrezia eccitando prima i stioi- 
alla vendetta, e poscia innanzi loro, q^iasi. 
terribile patto diquelia, spargendo il san- 
gue suo, commove a flebile ammirazio- 
ne . Perocché l’ uccidere la figliuola in- 
nocente ha sempre del barbaro , e se 
pur Virginio volea tentare qualche su- 
blime opera, potea lanciarsi contro Ap- 
pio medesimo superbo della sua digni- 
tà , c gettarlo trafitto dallo splendido 

seg- 
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seggio. Il quale proponimento era di effet- 
to. probabile, quand’egli adojperasse per 
avvicinarsi al tiranno quella medesima si-' 
njula^iane * con la quale potè allontanare 
da q’OjsJJo la saà figliuola. E quantunque 
del suo sopravvivere egli abbia addotti pro- 
babili argomenti , ' nondimeno in questo è 
più magnanima Lucrezia, ch^ ella ..non so- 
stenne di vivere dopo quella odiosa cala- 
mità anzi con spendore di tal risoluzio- 
ne. illustro i tristi arcani di quella notte 
per f lei estrema. Che se pur è gloriosa 
atrocità, quella di Virginio il cuore palpi- 
ta- di maraviglia mista ad orrore, e suo- 
na nel petto umano una voce pietosa, la 
quale reclama contro quella fiera delibera- 
zione , o se alquanto vi consente.; giudica 
però terribile quella costanza, per cui il 
padre non spirò d’angoscia sulla ferita. - 


--COL 
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■CGIL.OQUIO SECONDO. ' 

i ^ 

iCatone il censore ^ e Tullio disputano le' 

discipline corrompano i costumi,: 

• ✓ 

JO rimanea involto in questi pensieri 
■quando a se li trasse una larva di uomo 
provetto , la quale inotrandosi <?on dignità , 
•non lungi da Tullio poi tacita si fermò,. 
Avea il volto alquanto rubicondo, gli oc^ 
chi cerulei, le tempia' calve , iJ>ciglio fol- 
to, la fronte austera; con la manca rac^ 
•coglieva il lembo dell’ ampia ioga,. ed ap.^ 
•poggiava il .mento alla destra. iChi Sei? la 
interrogò Tullio , e’ di che ti duoli? Que^* 
gli rispose : di due cose . X:;’ una di avere 
perseguitata,. con molesto, jC continuo ran- 
core , la fama degli illustri fratelli scipio- 
ni denominati Africano, ed Asiatico per 
.Xe grandi imprese in quelle regioni . L’al- 
tra di avere con ostinati consigli, indotto 

.il 
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il senato alla distruzione di cartagine. Ah 
ben ti riconosco , Tullio sciamò , o magna- 
nimo Porzio Catone! ed apriva intanto le 
braccia avvicinandogli* i con rispettosa be- 
nevolenza. Quegli però stese la destra co 
me ritroso ad uffizi sospetti d’incognita 
persona, e disse con voce profonda: ma 
tu chi sei? Tullio rispose : tuo postero nato 
più di otto lustri dopo la tua morte, ma 
consapevole delle tue 'virtù come se ne 
fossi stato vivente • ammiratore . Non per 
quella urbana lode si ammolliva la severi- 
tà di Catone , il quale poiché alquanto ri- 
mase taciturno, così proruppe: o roma 
die feci ! Io togliendoti T emula africana 
ti privai del bersaglio più utile, al valor 
tuo.. Confortati, disse Tullio, o magnani- 
mo censore , perocché dopo quella distruzio- 
ne, quantunque più spietata che genero- 
sa,* ampiamente si diffuse la nostradomi- 
nazione con incredibile prosperità . I de- 
spoti deir oriente palpitarono ne’ troni. gem- 
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mati..- L* affrica rimase nostra provincia 
per sempre umiliata dalla sua baldanza 
antica. Le nostre legioni jìer vennero' alla 
spiaggia del pelago occidentale , solo ba- 
stevole ad impedire il corso delle vittorie 
loro. Il censore udiva meditando, e ‘poi 
io interrogò . Ma co’ trionfi , de’ quali tu 
vai così lieto, entrarono forse in queste 
mura le consuetudini, e le dottrine stira- 

• 

niere , o pure manteneste la romul ea sem- 
plicità ? Quegli rispose : prendemmo insie- 
me le virtù ed i vizi de’ vinti , ma pure 
divenne l’ imperio nostro vie più terribi- 
le e glorioso. L’asia in vero con le sue 
magnificenze deliziose temperò quella fru- 
galità pregiata dagli avi nostri : ma le ar- 
ti maravigliose , • e le illustri discipline del- 
la grecia mitigarono l’antica austerità de’ 
nostri costumi. 'Quindi vedemmo ornati 
da’ portenti del greco pennello gli splendi- 
di alberghi de* trionfatori , e da’ simulacri 
eroici il foro, le vie, i templi, insegne^- 

pre- 
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' préziose di imprese memorande, e della eècel- 
- enza di quella nobile imitazione . Allora la 
mente nostra, prima non sollecita di belle in- 
stituzioni , divenne bramosa di cònsegnirle .. 
Quindi la eccelsa filosofia de* greci, la, fa- 
condia loro, e tutte le soavità delle muse 
ateniesi furono qui recate siccome la più 
generosa conquista . Così un popolo , il 
quale dovea in ogni cosa rimaner superio- 
re a tutti , giustamente non sofierse la ver- 
gogna ^di essere in dottrina inferiore a’ 
vinti . Disse allora Porzio : tu narri che 
le molli corruttele dell’ asia , e le sottilità 
della greca speculazione non furono im- 
pedimento al corso trionfale di nostra bel- 
lica fortuna. Ed io ti ajffermociò che non 
.vidi con gli occhi morali , ma vedo coll* 
intelletto , ed c che forse 1* imperio creb- 
be , ma certo si scemò ' la virtù , onde 
avrete combattuto in lontane provincia vit- 
toriosi , ma non liberi . A quella senten^ 
Tullio declinò alquanto le pupille c<nme in 
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segno di mesto consenso , e quegli agglùn- 
#e: io pertanto ancora mi lodo perche di- 
scacciai Cameade , ed i 'suoi seguaci cavil- 
losi ’ dalla nostra città . Essi chiamandosi 
amatori della sapienza , Vi oscuravano con 
sottilità perniziose. Pronti egualmente a 
difendere o combattere il vero ed il fal- 
so, era nella bocca loro divenuta meretri- 
cia la eloquenza. Quindi io soa certo che 
quando fra voi allignò quella fallace di- 
sciplina , la quale delle umane e divine 
,eose disputa audacemente, e le agita co- 
me onde, si spense allora n^li animi 
vostri r amore delle virtù, e solo vi ri- 
mase quello di voi medesimi. Imperoc- 
ché la sommissione alle leggi , il disprez- 
zo della morte, la brama di nome illu- 
stre , la persuasione della giustizia , la 
temperanza nella vita civile, e la bene- 
volenza nella domestica, sono effetti im- 
portanti di antiche, e sapienti instituzio- 
ni. fla il trarre r animo da questa bella 
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^verità alle delizie de’ sensi , ed alla su- 
perbia deir intelletto , è opera di breve 
tempo, e di niuna fatica. Sono già gli 
•uomini inchinevoli al vivere molle, ripu^ 
gnanti al freno della legge, pronti a lan- 
ciarsi in quanti maggiori diletti sieno lo- 
ro proposti. Quindi gli artifizi delle mu- 
se, e gli ozi delle meditazioni rivolgono 
r animo dalla milizia a’.trastulli , dal foro 
al silenzio, dal pubblico al privato, e 
rendono gli uomini inutili alla patria 
Immersi in così dolce depravazione ‘ s’ in- 
tiepidisce in loro il desiderio di libertà : 
divenuti pòi servi -captanti, stringono le 
spade al cenno del tiranno: adunati. quim* 
di in campo siccome greggi , altro non 
fanno con le vittorie loro , se non acqui- 
stare compagni di quella servitù . Or io 
son certo che tanto avvenne di voi. 

Quegli tacque, e non senza qualche sdcs^ 
gno Tullio rispose : ben ti mostri quale 
eri in vita,' nemico ^lle filosofiche dottri- 
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ne attribuendo loro quegli effetti pernìzio- 
si , de' quali presso noi esse non furono al 
cèrto colpevoli , ma il cieco impeto delle 
discordie civili . Ed in vero sarebbe un tri- 
sto fato delle nobili dottrine eh’ elle fosse-^ 
ro un odióso possedimento , ed un artifi- 
zio vile ! nc un popolo vittorioso , e gran- 
de potesse insieme essere scienziato , e ca- 
ro alle muse . E pure gli egizi , che nascon- 
dono la origine loro nella caligine dd tem- 
po , furono celebrati come precursori , e 
maestri di tutte le- genti nella contempla- 
zione del cielo, nella investigazione della 
*erra , nella magnificg|za delle arti . Duro 
la vasta loro dominaziorte oltre venti se- 
coli, nc l'onda del tempo avrà forse pro- 
strate quelle orgogliose moli, dove giacea- 
no le umili insegne della morte. Furono 
gli etruschi , innanzi noi , potentissima gen- 
te famosa in ogni arte, e disciplina. Era- 
no gli antichi persi venerati per que' loro 
sapienti magi. Fu il regno de’ sirii ampio, • 
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florido, e lungo quantunque amatori di stu-^ 
dj leggiadri specialmente sotto il benigno 
scettro di quell’ Antioco , non dal terrore 
ma dalla ammirazione cognominato grande 
qual era. Fu pur durevole ed illustre il 
regno del ponto , il quale ebbe sul trono 
quel Mitridate in ogni scienza tanto mara-? 
viglioso, che sembrava avesse dalla natura 
1 imperio di tutte . Ma se tu come avver-* 
so a mofiarchi , ed a* loro soggetti, nulla 
gli- esempi dedotti da quelle tiranni-* 
di, volgi il pensiero all'oriente, e vedi 1’ 
avventurosa , leggiadra , formidabile grecia, 
madre di preziose dottrine, I simulacri, 
le dipinture, i monumenti, la facondia, i 
poemi non iscemarono in lei il disprezzo 
della morte, nè il caldo amore di libertà. 

Giacché, Porzio interruppe, tu -mi par- 
li delle greche repubbliche, io ti rammen- 
to che fra loro una sola fu durevole, cioè 
la sobria, l’austera, la ferrea sparta. Era- 
no da lei sbandite le sterili speculazioni , 
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Jà facondia lusinghiera , la insidiosa- dof-*^ 
cezza de’ poemi, ed ogni disciplina atta ad 
ammollire il petto con soavi corruttele ^ 
Elia feroce ma grande , lasciò- ad atene lo 
scalpello , e lo stile , e strinse il brando . 
Quindi atene ad onta delle sue leggi fa- 
mose di Solone denominato sapiente cad- 
de in breve sotto la tirannide di Pisistra- 
lo . E sparta invece , la quale custodiva 
gelosa la sua austera semplicità, sparta so- 
la fra tutte le nazioni durò più che sette 
secoli costante nelle sue leggi , e ne’ suoi 
costumi. La eloquenza stessa fu in lei ne- 
mica d’ ogni ornamento , avara di parole , 
ricca di pensieri, grave, nuda, vittoriosa. 
Così parlano gli uomini i quali più nel fa- 
re che nel dire pongono gli studi loro. 
Tacque , volse gli omeri , e si dileguò , qua- 
si gli fosse molesto quel ragionamento. Io 
allora considerava come Tullio il quale e con 
la voce ne’rostri , e con lo stile ne’ volumi non 
avea fra romani , e forse fra gli uomini , clù 
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lo vincesse, or fosse da quell’antenato se- 
vero, al quale era incognito, udito con 
orecchio fastidioso. Egli pertanto mostra- 
va qualche tristezza per quella scortese par- 
tenza. Ma Pomponio con mansueta favel- 
la, onesto, disse, c lo sdegno tuo, peroc- 
ché destato dall’amore delle chiare dot- 
trine. Tu però il quale non altri volumi 
così spesso nè con delizia maggiore solevi 
aprire, quanto quelli di Platone, la di cui 
eloquenza ti parve quella di Giove, ben 
sai che esiliò il divino Omero dalla sua 
immaginaria città . Tullio rispose lietamen- 
te. Egli però in lei non sarebbe vissuto 
volentieri . Perocché se non avesse gusta- 
to, quasi alla chiara fonte, la maestosa 
loquela di tal cantore , Platone non avreb- 
be quella ampiezza di stile, quella sem- 
plicità dignitosa, e quella copia di allet- 
tamenti, per la quale anche le sue talvol-» 
ta inestricabili sentenze cattivano l’ intel- 
letto con grate lusinghe. Si compiacque 
. ’ r 4 egli 
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* egli pertanto di meditare una città perfet- 
ta, giacché alcuna tale non ne porgea il 
mondo ad’ imitarsi . Ed è pur saggiamen- 
te avvenuto, che niun popolo ponesse ad 
effetto quella sottilità di perfezione,' pe- 
rocché la fama di tanto scrittore sarebbe 
esposta alle querele del volgo . 

Marco Bruto, il quale fino allora udiva^’ 
tacito , e modesto quel discorso come tol- 
lerante delle filosofiche disputazioni , si lan- 
ciò repente verso una larva esclamando ; 
oh Porzia consorte piu de’ magnanimi pen-< . 
sieri che delle membra, qual fu mai la 
tua sorte da ]x)i.ch’io caddi con roma? 

• Quella rispose : hai tu forse creduto eh* 
io potessi rimanere quassù vedova dell’ ul- 
timo de’ romani? Scesi nelle tenebre per 
essere teco in quelle congiunta. Ahi vana ■ 
speranza I Dopo diecìotto secoli di fatico- 
sa peregrinazione in queste caligini im-- 
mense ecco al fine io ti ritrovo 1 Così di- < 
cendo si mescolavano con gli amplessi i 
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Quindi Bruto prese il braccio sinistro di 
lei, e lo sottopose al destro suo. Ella con 
dolcezza affettuosa, ma temperata da ma- 
tronale gravità, volgea a lui le sembian- 
ze di magnanima bellezza risplendenti . 
Pareano intanto ragionare d’ infinite no- 
velle ansiosi con illustri parole . Stava la 
moltitudine- in silenzio, venerando quel fe- 
dele consorzio di ogni virtù. i 

♦ • 

t • 

' COLLOQTJIO TERZO. 

Pompeo^ e Cesare disputano con gli antichi 
' rancori . Ma questi vinto dalle ragioni di 
quello finalmente si tace. Sopravvengono i 
' triumviri j fra quAati 'Antonio ancora è ser-^ 
vo di Cleopatra. ■ • 

Come le in cielo risplende qualche ap- 
parenza maravigliosa , la timida plebe mor- 
mora nel riguardarla, così le adunate lar- 
ve all* improvviso incom^iarono a freme- 
re 
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le in bisbiglio confuso. Tutte miravano 
uno spettro grandioso il quale si recava 
innanzi con lento passo, e Tullio volgen- 
dosi a Pomponio che gli era al banco dis- ' | 
se: questi solo, purch’"egli avesse il fato 
men contrario , potea mantenerci in liber- 
tà. Mitridate, il quale ebbe nel suo va- 
sto imperio ventidue lingue , 1’ unico re da 
noi temuto , dopo trent’anni di guerra 
nemico implacabile, fu dalle vittorie di- 
costui respinto alle estreme regioni dell’ 
oriente, e sforzato ad immergere in se 
medesimo quella spada, che invano bale- 
nava contro il popolo romano . Questi c 
colui il quale nel corso di tre lune purgò 
il mare da pirati : questi combattè contro 
ventidue^ monarchi , vince più di due mi- 
lioni di guerrieri, prese ottocento quaran- 
tasei navi, e mille cinquecento trentotto 
città, soggiogò tutti i popoli, che giac- 
ciono tra la palude meotide, ed il mar 
rosso , e pure quando gli fu affidata la di- 
_ fesa 
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fesa della patria, evitò T aspetto di Cesa-r 
re ', ed in farsaglia combattendo per k 
maggior causa, la peggiore delle sue bat- 
taglie , parve oppresso dai fato di toma . 
In vece però di cadere con lei in quel 
giorno ultimo per tutti i veri quiriti, si 
diede in braccio della reai dignità, con- 
fermando col suo esempio funesto, quan- 
to ella fosse da noi noeritamente odiata , 
Perocché tradito da quella cadde sull’ are- 
na inospitale, misero spettacolo della in- 
stabilità della fortuna, 

A questi detti proruppe il dittatore : se 
costui quantunque denominato Magno, e 
quantunque avesse maggiore esercito in 
farsaglia fu vinto da me, non si dolga 
del fato , ma del valor mio . Forse non 
sono io quegli il quale ho soggiogate ot- 
tocento città , e trecento nazioni , ho com- 
battute cinquanta giornate contro ben tre 
milioni di armati, e se onesto è il van- 
tarsi delle stragi fra morti , ho spinti quag- 
giù 
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giù col ferro un milione di spettri ? Pom^ 
peo intanto, ascoltava tacendo quelle fiere 
parole. Il suo aspetto è maestoso, e al-! 
quanto simile nel volto ad Alessandro Ma-^ 
cedone . Tutti rimaneano con atti rive- 
renti aspettando eh’ egli si avvicinasse , 
fuorché il dittatore il quale gli si fece, in- 
contro. Quegli si fermò, e questi rimase 
a poco intervallo da lui. Quindi si guar- 
darono scambievolmente con marziale con *• 
legno , ricordevoli dell' antica emulazione . 
Taceano quasi fossero i loro j)ensieri mag- 
giori di ogni favella. Erano minacciosi gli 
occhi , le ciglia aggrottate , e posavano am-. 
Li la destra sull’elsa della spada. Pompeo 
già parea lento denudarla. Quand’ecco si- 
interpose loro una larva muliebre in can- 
dida stola. Ella con ambe le mani gettò 
sugli omeri il velo che le copriva lafron-» 
te , e mostrò le illustri sembianze . Erano 
dolenti , ma belle , ma degnissime di pie- 
tà. Le stille della angoscia grondavano dai 
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pietosi occhi sul grembo come rugiada . Po- 
se quindi con affettuoso contegno la deli- 
cata mano sulla destra di Pompeo, e dis- 
se : ahi nc pure la morte sedò in voi la 

/ 

discordia ' civile ! Pompeo si rivolse a lei , 
ed al suono di quella voce apparve im- 
mantenente calmato . Cesare si ritrasse 
alquanto ,.e stette ammirando la donna mae- 
stosa. -Ella cadde allora abbandonata sul 
petto di Pompeo , e stringendo con le mol- 
li braccia ' quegli omeri marziali mesta- 
mente sospirò. Gli aurei, e lunghi suoi 
capelli scendeano sul candido seno . Anche 
Pompeo con volto dimesso gemendo la so- 
stenea così pietoso che qualche lagrima io 
vidi grondare da quelle pupille intrepide 
a tanti esterminj. Molti 'fra le spettatrici 
larve si coprivano co’ pieghevoli manti il 
volto, nascondendo scambievolmente ' una 
estrema tristezza. Ma la donna sollevò la 
fronte sconsolata, dalla quale sgombrando 
i capelli, con soave fiato, misero disse o 
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Rnagnanimo consorte ! io io stessa ti vidi 
-in quel medesimo giorno , nel quale pochi 
anni prima avevi qui trionfato di Mitri- 
.date , scendere oppresso nelle arene di 
.egitto , e cadervi svenato . Perchè ricorre- 
-sti mai alla barbara lidia infame per le 
sue frodi? Pompeo rispose: ogni terra, 
ogni lido era meno insidioso ed inospite 
che questa patria a’ romani , da che fortu- 
na premiò i vizj di costui . «Così dicendo 
accennava il dittatore, e io rimirava tor- 
vo. Quegli con sorriso di sdegno, oh,, 
disse , qui prode in parole ed in farsaglia 
fuggitivo, se volevi sopravvivere alla tua 
gloria , perchè non ti affidasti a me sem- 
pre fiero co’ superbi, ma co’ supplichevoli 
pietoso? Pompeo aggiunse con alito fre- 
,mente. Vive, lo spero, la mia gloria fra 
buoni, perocché fai terribile solo a’ nemi- 
ci di roma, ed a lei sempre sommesso. 
Ma la tua , se pur suona , sarà ingrato ro- 
more, avvegnaché le tue vittorie furono 
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’iTi lutto alla patria, ed il sangue di cui 
•vai lieto fu romano. Sono anzi dolente, 
rispose quegli, di averlo sparso, ma fu 
trista necessità di fortuna . Tu non sai che 
quando ‘ presso Alessanxlria a me vittorio- 
so fu recata una funesta insegna della tua 
morte , io ne lagrima! . Si commosse Pom- 
peo, e proruppe. Ma quale? E Cesare 
aggiunse. Il tuo teschio, e l’anello tuo. 
il dolore offuscò a quell’ annunzio la fron- 
te di Pompeo , il quale tacque percosso da 
funesta maraviglia. Quindi sospirando per . 
K> sdegno, io non so, dicea, se tu pian- 
gesti per tristezza, o per gioia; sol ti 
chiedo se il tristo offerito-re del mio capo 
ei>be da te supplizio condegno ? Cesare de- 
clinò le palpebre , e tacque , E quegli sog- 
giunse . Erano pure in tuo potere i miei 
sicari poiché a te recarono lieti quel do- 
no, quasi vittima a nume vendicatore^ 
Cesare udendo quelle discussioni senibra- 
ya rincrescere a se medesimo, e già la^ 
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baldanza si dileguava dalla sua fronte . Per 
la qual cosa Pom|ìeo con amaro sogghign o 
conchiuse . Superba pietà fu quella verso 
un nemico non più atto alle offese. O la- 
grime dolci come quelle versate a - tragi- 
che rappresentazioni! Così tu sempre il- 
lustrasti con ippocrite virtù, le vere mal- 
vagità deir animo, onde spogliate del loro 
aspetto odioso furono lodate, e quel che 
è peggio , felici . Quindi con questi artifi- 
' z5 conciliandoti T aura del volgo , fosti 
sempre dopo le rapine splendido, dopo le 
dissolutezze temperante, dopo le atrocità 
benigno . Che se per sovrastare agli uo- 

9 

mini conviene trasformare V aspetto de 
vizi in quello delle virtù , niuno ' fu mai 
più di te meritevole della corona. 11 dit- 
tatore chinò la fronte ad un avello, e ta- 
cendo mostrava di evitare quella contesa . 
Io considerava intanto' ne’ miei pensieri 
che ivi egli era vinto dalla voce di, ■^Pom- 
peo , come già questi dall’ armi sue in far-* 
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saglla ; e la mente mia rimanea dubbiosa 
nel giudizio di quelle terribili avventure. 
Imperocché qual pur sarebbe stata la bon- 
V tà di Pompeo s’egli era in que’ cimenti 
vittorioso ? 

.Ma Cornelia strinse allora la mano al 
consorte, e con benigna favella, placati, 
disse, o prode capitano, vedi che quell’ 
ombra nemica non più resiste alla voce 
imperiosa del vero. Mentre egli era inr 
volto nel velo caduco, oltraggiava con in- 
trepido volto la vereconda giustizia, ma 
qui 'ne sente 1’ autorità, e vi soggiace fre- 
mendo . Marco Bruto di poi fattosi innan- 
zi , svelava a Pompeo la sua congiura av- 
venturosa nella esecuzione, quanto misera 
nell’ effetto . Quindi , per confortarlo , nar- 
rava come egli medesimo raggiunse in asia 
il fuggitivo offeritore del teschio, e sve- 
nandolo fra tormenti avesse almeno qual- 
che ristoro in quell’ infame sangue la sete 
insaziabile di vendetta . Qroma, finalmen- 
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te esclamò , la quale perdesti il tuo citta- 
dino migliore , quando ti era più necessa- 
rio! Fu in vero straordinaria la mia co- 
stanza, per cui non disperai della salvez- 
za comune benché spogliata del suo vali- 
do sostegno . Noi ti denominammo gran- 
de liberamente, non già come .treman- 
ti vassalli che tentano con lusinghe di .tem- 
perare la ferocia de’ tiranni . Oh Marco , 
quegli proruppe : ben ti riconosco alle .tue 
magnanime sentenze I Poi rimirava con 
lieti occhi queir uccisore vdell’ emulo per- 
nizioso, ed alquanto sorridea per la com- 
piacenza di tale impresa. Immantenente 
però trasparivano dalla sua fronte mesti 
pensieri, da’ quali ingombrato -si volse a 
Cornelia, e disse; oh donna, ancora sen- 
to gli affetti umani quantunque .uscito dal 
carcere delle membra. Vorrei quindi -sa- 
pere che avvenne di queste, quando furo- 
no sparse nella .spiaggia .infedele? Quella 
rispose; poiché 11, dittatore mostrò il suo 
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ribrezzo menzognero alla vista dei tuo ca-' 
po grondante , lo fece ardere .con profu-» 
mi orientali , e ne ripose le ceneri nel 
tempio della giustizia vendic^ice . Rima-* 
se il busto nell’ arena , insanguinata esposto 
. alla curiosità delle turbe . Ma quando queU 
le si saziarono di contemplarlo , il tuo li-« 
berto Filippo, lo purgò nel mare, e con- 
la sua tonaca lo ricoprì . Nè avendo altra 
^ materia di rogo , lo adunò ^ con le tavole 
, di una sdrucita nave abbandonata sul li- 
, do . Coperse , di poi con quella indegna 
terra le. ceneri tue. Esequie ilhiitri per 
la sincera pietà di quel servo, ma vili al 
paragone della tua fama! Quegli stette al-* 
quanto in, silenzio pensieroso, quindi le 
. disse : già i nembi avranno disperso quel 
pugno di polvere, e confusi gliatomi suoi 
nel grembo degli .elementi: già il mare 
avrà sommersa T umile tomba : nè pure il 
luogo ov’ ella fu , potrà indicarsi a’ navi- 
ganti, Ecco la fine delle umane soUecitu-* 
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dilli? Appare ruomo sulla terra come fug- 
gente immagine di sogno : passano i seco- 
li sulle tombe superbe , e le dispèrdono 
al vento. La fama solo, delle opere illustri 
può vincere la tirannìa del tempo . Se an- 
cora suona fra -mortali quella delle mie^ 
stimo lieve ingiuria il vilipendio delle os- 
sa. Io percosso da quella sentenza fui pros- 
simo a confortare il magnanimo Pompeo^ 
facendogli testimonianza ch’era presso noi, 
celebrato, ed immortale il nome suo. Ma 
poiché erano gli spettri occupati a ragio-“ 
jiare fra loro ^ nè curavano la mia presen- 
za, rattenni le parole, e riverente prose- 
guii ad ascoltare .• 

Bimaneano tutti sospesi in silenzio per- 
chè Pompeo guardava intorno a se in a- 
spetto autorevole, come avvezzo all’ impe- 
rio dell’ armi , nè volgea ad alcuno speciaU 
mente la favella. Poscia quasi da se scla^ 
mando proruppe. Ma di te roma che av- 
venne! Era la sua voce in suono dolente 
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fjuasi temesse ingrata risposta. Allora gU 
si avvicinò Tullio , e disse : Cesare percos-* 
so da’ migliori a pie’ della tua statua la 
spruzzò del sangue suo. Ma Ottaviano di 
lui nipote , erede non meno delle ricchez- 
ze adunate con le stragi , che della tiran- 
nide, tanto in questa Io superò che fece 
compiangere la morte sua. Costui giova- 
ne di feroce indole avea innanzi a san- 
guinosi pensieri Cesare tradito perchè lea- 
le , Siila onorato , perchè sterminatore; 
Nel medesimo tempo queir Antonio , con- 
tro al quale così indarno vibrai gli strali 
della mia eloquenza, perseguitò i libera- 
tori della patria, e ctì’suoi artifizi otten- 
ne da lei sedotta , che fossero dichiarati 
parricidi . A quésta coppia infausta ai ag- 
giunse Lepido, uomo, come lo conoscesti ^ 
non degno di sollevarsi dal volgo. Costo- 
ro divisero in tre parti l’ imperio quasi 
bere che sbranano la preda ancora palpi- 
tante. Imitatori delle sillai^ proscrizioni, 
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le superarono in numero, e atrocità, sen- 
do tre carnefici in luogo di un solo. Sti- 
jnolati da feroce gara contendeano fra lo- 
TO chi fosse più valente negli esterminj . 
Kon bramavano con tanta' emulazione i 
nostri maggiori di segnalarsi in imprese 
gloriose, ed utili alla patria, con quanta 
Ciucila congiura di tiranni anelava' di a- 
cquistarsi ignominia , e di tingere di san- 
gue roma. Or tutti io non so*^ descrivere' 
quegli esecrabili scempi , il quale in essi 
fui compreso. La scure de’ sicari mi tol- 
se r abbominevole' aspetto' di quel’ merca- 
to di teschi 

Pompeo udendo queste ree avventure di- 
mostrava nel volto ammirazione, e ven- 
detta. Parca farsi più grande, alzava il 
mento, sporgea il petto,' scintillavano le 
jpupille y ma lo sdegno' era marziale , il 
|)ortamento maestoso. "Vidi iDerò Tullio 
|)erturbarsi come quando scoppia ilTulmi- 
ne vicino , e declinò alla destra la fronte 

im- 
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impallidita. Io pure' volsi gli occhi a quel- 
la, parte desi derosi, di nuovi portenti . Vidi 
tre distinte larve che verso noi moveano 
lente. Una d’esse, alquanto innanzi le al- 
tre , avea la fronte larga , il naso adunco , 
la barba folta , ed esclamò : udimmo udim- 
mo ciò che di noi qui non degnamente 
si ragiona. Oh Tullio anche sotterra mi 
dee esser melesta quella tua voce! E Tul- 
lio rispose. Eterno dee essere il biasimo 
delle malvagità. Oh molle Antonio , tiran- 
no voluttuoso, perchè non fosti almeno 
solo, ed ora non lo sei? Fu benigna 1’ 
indole tua anche fra le corruttele della 
vita. Magnanimo benché oppressore, pro- 
de in campo , d’ ingegno liberale , scordevo- 
le delle ingiurie, pronto agli uffizi cor- 
tesi, fosti in tanta iniquità soffribile ti- 
lanno . Ma questi il quale teco s’ inoltra 
simulato ed atroce Ottaviano ancora ci 
perturba col suo aspetto odioso. E questo 
Lepido senza virtù, e incapace di vizi iL 

s 4 lu- 
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lustri , ancora qui rimiriamo con disprez-^ - 
zo . Non c soffribile evento che tal uomo , 
appena atto a servire, fosse arbitro diro- 
jna , e sedesse in quella feroce adunanza > 
i decreti della quale empierono di ossa le 
tombe, e di sangue la terra. Lepido spar- 
ve a quella invettiva, ben confermando la 
opinione della sua viltà . Ottaviano però 
guardava Tullio con silenzio minaccioso, 
Antonio era in atto di ragionare . Gli oc- ^ 
chi torbidi, le compresse labbra indicava- 

^ r 

no agitati i pensieri, e la favella immi- 
nente . . Quando apparve un’ ombra femmi- 
nile, che appoggiò sul di lui omero am- 
be le mani , e poi la fronte vi abbando- 
nò . Antonio procurava di confortarla, ed 
ella gemeva come percossa da qualche tor- 
mentosa rimembranza. Ouindi ella mo^‘ 
strò il suo volto benché dolente pur 
bello , e decoroso . Era alquanto bruno . !• 
suoi grandi occhi, mirabili per la dolcezr* 
za che aveano in se , e recavano ad altrui > 

5Ì 
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SÌ moveano lenti , e pietosi . II nero ci- ' 
glio sovrastava loro con grazia severa. Le 
^ labbra tumide, e porporine rimaneano soc- 
chiuse, e disposte al soave alito di parole 
seducenti . Ninno mi chiegga quali fossero 
■ le vesti sue, o gli ornamenti , perocché in 
quel volto, quasi per incanto, erano fisi 
gli occhi- miei , e vinti i pensieri . Anto- 
nio le -avvolse al candido collo la manca , 
e raccogliendole con la destra il velo ter- 
geva le sue lagrime pietoso confortatore.' 
Quindi parea muovere le labbra in som- 
messi ragionamenti con lei, i quali ben- 
ché regnasse alto silenzio, pure non mi 
percuoteano i’ udito. Immantenente però 
io vidi, e Cicerone, e Pompeo, e Bruto, 
e Porriponio, e le circostanti ombre più 
illustri, dopo una- breve pietà, mostrare 
nel -volto lo sdegno per la mollezza di 
Antonio, e fra loro Ottaviano maligna- 
mente sorrise. Io pertanto congetturai che 
,q;uella fosse la regina lusinghiera - troppo 

amata 
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amata dal triumviro , per la quale fu co-* 
SI oscurato il di lui nome che rimane 
pe rpetuo esempio' della trista potenza di 
amore . Antonio , quantunque servo di 
quella, avea T animo grande, ed altero, e 
però sdegnando quella ironica negligenza 
di sua persona ^ si volse ad Ottaviano , e 
Con impeto dicea oh anima crudele , che 
non fosti mai turbata dall’ imperio d^li 
affetti ! Quando eri nelle membra, certo 
non corse mai per quelle il dolce ribrez- 
zo della pietà. Sei quindi conforme a te 
stesso , mentre ora deridi me vinto da cu- 
re delicate . La donna intanto gemea - sull» 
omero di lui, ed affogava i suoi singhioz- 
zi col velo. Per la qual cosa prevalse in 
Antonio la pietà di quella vista allo sde- 
gno, e dolente esclamò: ahi tristo giorno 
nel quale io spirante fra le tue candide 
braccia, vidi le estreme lagrime su que- 
gli occhi arbitri de’ miei pensieri ! Queste 
l^giadre m^nì squarciavano i diademi ^ 

agita- 
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agitavano i capelli percuotevano l’ anelan- 
te petto, smaniosa pur' bella sempre nei 
tuoi disperati furori ,• Farmi eh* io sia an-- 
cora nella' egiziana tomba discesoagonizan-' 
te per abbracciarti. 11 tuo' dolce labbro 
baciava' le mie ferite i tuoi veli soave- 
mente le’ tergeano , la tua voce flebile mi 
chiamava' consorte e capitano.- Al suono' 
della quale a' te lasciai le membra', e qui 
portai meco la perpetua’ ansietà della tua' 
sòrte*. Ma’ poiché ora sento da te come 
per non seguire il carro di questo oppres-- 
sore , uscisti di vita io vie più mi vanto 
di averti amato . Allora Cleopatra alzò il 
volto delizioso, dal quale era sgombrata 
r angoscia . Quindi in contegno reale fi- 
sando Ottaviano disse' alteramente . Io ten- 
ni sommesso all’imperio degli occhi miei 
il tuo zio dittatore . Vidi quel formidabi-» 
le; guerriero divenuto per me supplichevo- 
le amante . Non l* amai però : lo accarez- 
zai- come fiera per mitigare lo' sdegno suo. 

Con 


Digitized by Googl 



■2,84 NOTTE TERZA. 

Con le quali artificiose lusinghe indussi 
quegli, che non ebbe pietà della patria 
sua, ad averla di me. Io con la bellezza, 
e con r ingegno trionfai de’ romani super- 
bi così felicemente, quanto essi medesimi 
degli altri co’ loro misfatti gloriosi . Molti 
anni io divisi l’imperio dell’ affrica e 
dell’ asia con questo valoroso tuo compe- 
titore , e vidi a me prostrati i re di quel- 
le temute regioni . Egli è pur sublime ef- 
fetto di amorose delizie vincere tal capi- 
tano, qual fu questi, ed opporsi alla tua 
prepotente fortuna* Male ora pertanto di- 
spregi tal donna , la quale sospese dalle tue 
palpebre il sonno molte notti , ed ingom- 
brò l’animo tuo superbo di pungenti cu- 
re . Quando per lo contrario bene io co- 
nobbi i reali costumi di questo magnani- 
mo Antonio, la ingenua mente, il cuor 
leale , la prontezza al perdono , ed alla be- 
neficenza , io , per r unica volta , candida- 
cnente amai. Mentre ella così dicea strin- 
se 
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se con affetto la destra di lui, il quale 
ancor tentiva T imperio di quelle 'infauste 
lusinghe . 

COLLOQUIO QUARTO 

Antonio ed Ottcwiano ^incolpavano scambie^ 
volmente di crudeltà. Catone^ c Cesare 
contendono per la impresa di vtica j Bru- 
to ^ e Pomponio 5* interpongono a conciliarli . 

Ottaviano fin qui tacito spettatore al- 
lora proruppe : anche sottera , per uso an- 
tico , sempre maestra di pianto lusinghiero' 
presumi d’ ingannare le menti nostre , quan- 
tunque sciolte dalle corporee illusioni ? Ve’ 
coronata meretrice come ra2:iona di amo- 
re con delicate , e flebili sentenze ! Dunque 
tu ardisci or qui garrire con illustri con- 
cetti , la quale spegnesti il tuo fratello To- 
lomeo , ed Arsione sorella tua per 
avere compagni sul trono? A tali parole 
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-s’ infiammò il volto ,di Antonio , e le sue 
labbra fremeano .quasi leone prossimo a 
ruggire. Poi con irata voce ^esclamò: o 
atroce .ingegno , e come ardisci 'biasimare 
.altrui di. tal vizio nel quale fosti insupe- 
rabile, la «crudeltà! Non sei tu quegli che 
ancora adolescente nel .tuo consolato di 
sangue traesti di tua mano gli occhi à Q. 

. Gallio prettore , la presenza del quale ti 
venne a noia per subitaneo furóre? Otta- 
viano rispose, con repressa ira : che narri ? 
Non sei triumviro, e.di me, e di Lepi- 
,do, più tristo promotore delle proscrizio- 
ni? Non rammenti «ch’io .reco ben due 
giorni disputai per salvare questo grande 
. oratore M. Tullio, il quale avea più vol- 
te salvata la patria con la sua eloquenza 
, divina? Sanno, tutte queste anime roma- 
ne, che l’odio di tal misfatto cadde sopra 
di te, il quale per necessaria , prima, osti- 
nata , inespugnabile condizione di ogni 
u^^oncordia fra noi , ponesti ki morte di 

tan- 
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tanto uomo . E quanto fosse il desiderio .di 
conseguirla ben si conobbe .dalla feroce tua 
gioia quando pascenti.! crudeli occhi con 
la vista. delle 5iie membra palpitanti . Atro- 
ci .derisioni, 'insulti abbominevoli , .tripudi 
barbari furono i segni , .co’ quali accoglie- 
sti il teschio, e le .mani sue grondanti . 
Con qual.crudele compiacenza non rimi- 
. r avi .a]^pesa ' quella .destra , che ,avea stret- 
.to lo stilenelle veglie.notturne contro gl’ in.- 
fami' tuoi costumi ?,E,dove ? a’ rostri : sì , .do- 
ve la sua celeste eloquenza ayea trionfato. IVJa 
non'isperare,-.o tristo, che per quegli oltrag- 
gi si scemi la fama delle virtù .di Tullio , o 
.de’ vizj.tuoi. No l'invano di tua .mano stes- 
.sa, per ‘.ebrezza t di gaudio , . coronasti quel 
.Popilio , .il quale -accusato .di fraticidio , ve 
salvato .dalla .facondia di Tullio, fu di lui 
sicario, e ti recò le sue .membra. Sarete 
ancora ^ambedue ^egualmente esecrati . '.Ful- 
via però -degna tua consorte, sola .ti può 
.contendere la gloria di quelle carnificine, 

la 
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k q^uale emula di così fieri deliri , pose 
nel suo grembo il teschio, Io vilipese, la 
schernì , ne trasse la lingua, la punse con 
un ago delle sue trecce : mentre cosi Ottavia- 
no declamava, Tullio sopportava modesto 
quella atroce ricordanza . Molte larve com- 
miserando tale indegna morte volgeano a 
lui le pupille dolenti. Taci , sciamò quindi 
Antonio, perocché di quegli eventi siamo 
complici in modo che non possiamo con- 
tendere qual di noi sia innocente , ma so- 
lo qual sia men tristo. Ancora parmi se- 
dere in colloquio di. morte nell’ isola del 
reno. Odo il fremito della corrente intor- 
no la sponda. Noi intanto ragionavamo 
sommessi , bisbigliavamo sospettosi , che le 
circostanti legioni non udissero le sentenze 
di sangue . Io però mi dolgo di avere spen- 
ta questa face della nostra eloquenza : ni una 
lingua fuorché la sua stessa potrebbe con-: 
renevolmente lodarlo. Fui spinto a tale 
vendetta dalla incredibile molestia - delle 

sue 
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sue declamazioni, le quali mi punsero as- 
sai più che Tarmi tue. Le sue parole pe- 
netravano come dardi nel cuore, confon- 
devano, la mia ambizione, pers^itavano 
la potenza mia . Pur se alcuna difesa han- 
no le odiose operazioni , io dirò che Tul- 
lio soffri da me vincitore quella ingiuria, 
la quale avrei dovuto, sopportare io vinto 
da lui. E di tale animo suo, oltre le di 
lui parole stillanti fiele, e calde di sdegno 
ostile , ed al senato ed al popolo era segno 
manifesto T istigare eh* egli fecea conti- 
nuamente Bruto a dar morte a Caio mio 
fratello presso lui prigioniero. Alla qua- 
le non generosa vendetta Bruto ripugnò 
.finche visse Tullio. Ma quando udì la di. 
lui morte, il mio fratello inerme, in sua 
potere, in catene, non più da temersi, 
egli uccise a placare lo spirito amico > ca- 
stigando in lui la colpa non sua, senza 
utj^lità, dell’ esempio , per solo sfogo di fe- 
rocia plebea . 4 taji novelle Tullio awol- 

i * 
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se al petto la to^a, e mostrò nel volto la 
tristezza di ascoltarle. Io mi dolgo, disse 
a Bruto, che T amicizia nostra abbia in 
te prevalso all’amore della patria, onde 
licnsasti la pubblica vendetta , e concede- 
sti la privata . Era pur ^quel Gaio al pari 
di questo suo fratello dichiarato da* con- 
scritti nemico di roma , e però lo spegner- 
lo era diritto di pubblica difesa. A me 
dunque sagrificasri quella vittima , che era 
dovuta solo alla salvezza comune . Rispo- 
se Bruto con severa lentezza. Certo che 
il peroaotere 4e fronti alla patria funeste 
è impresa iHustre anzi deliziosa per una 
mente libera , ed cuore sincero . Io mi 
dolgo pertanto di alré^-e sofferto, che An-^ *■ 
ionio rimanesse dopo il faiirsto giorno de- 
gli idi di marzo . Avvegnaché cdl dittato- 
re cadde il tronco della trannide, mu in 
Antonio rimase la radice , ^la quale in piu 
superba pianta rigerinogliò. -Pure non f« 
soddisfazione privata la morte di. Caio, 

• X ma 
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ma pubblica o.Tullio sempre modesto nel- 
le -sentenze tue. Perchè quel giorno, -in 
cui la patria ti perde, ella fu senza pa»- 
dre: quindi un. di lei vero bgliuolo dovea 
in -tanto danno soddisfarlicon pronta ven- - 
detta. Io diedi quella che il tempo con- 
cedea^ l'avrei .data ma^iore, se la for- 
tuna era giusta. Quindi volgendo la fron- 
te a’ triumviri che. lo miravano torvi,- in- 
trepido soggiunse : non .più garrite . o coppia . 
di tiranni qual sia^di voi-pin atroce. Siate pur * 
concordi in. tale sentenza , che nella ferocia 
non avete chi vi pareggi fuorché voi ^ Per ' la 
qual cosa mal ti vanti »o Ottaviano di aver 
.difeso Tullio per due giorni. >Lo cedesti al 
terzo. O docile protettore d' inestin»bile 
vita '.Se ne conoscevi il pregio non d’ avre-’ 
sii abbandonata che al prezzo della tuai 
Ma subitamente si palesò il funesto arc^- . 
no di quella concordia, perocché al terzo 
giorno conciliate le crudeli brame di cia- 
scuno di voi , Antonio cedette la testa di 
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Lucio fratello di sua madre, Lepido quel- 
la di Paolo suo proprio fratello , in càm- 
bio di quella di Tullio da te finalmente 
conceduta . Lo stile tinto nel Sangue scris- 
se r orrendo contratto delle vite più , sa- 
cre. Quindi a Conformare quella alleanza 
di misfatti ben rammenti Ottaviano , che 
Antonio ti promise in consorte Clodia sua 
figliuola < Al fine con riti pietosi invocaste 
gii K dei, giurando attenervi fede in patti 
odiosi, al cielo é Con. tali pompe adunque,, 
con le quali converrebbe esultare per là 
patria saivata^ ivi da tre illustri carnefici 
furono celebrate le stragi de’ buoni, e le 
esequie di joma ^ 

...Tacque Bruto j ed Ottaviano prendendo- 
lo; per ja <mano rispose i Gli uomini quan- 
do banno bisogno di clemenza sono ..umi- 
li ^ ' e supplichevoli : quando poi l’ hanno ot- 
tenuta sono perfidi , ed insidiatori . Perciò 
vedemmo divenuti assassini di Cesare quel- 
li j che vinti dal suo valore, furono salvi-» 

ti 
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ti dalla benignità sua. I suoi traditori fu- 
rono quelli eh’ egli abbracciava come ami- 
ci , e che liberalmente premiava con. illu- 
stri dignità. Fu in noi pertanto necessa- 
rio il rigore contro quelli , i quali ci avea- 
no sentenziati nemici della Patria , perchè 
la esperienza ci avea persuasi non tempe- 
rarsi mai con la mansuetudine una estre- 
ma perversità di ' natura . E però anzi che 
asolare gli effetti della altrui tristi, e 
.dissimulata intenzione , deliberammo di 
'prevenirla con la prudenza . A tale proe- 
mio tirannico, Bruto ritrasse la mano, e 
alquanto per ribrezzo si allontanò. -Ma 
Ottaviano sorrise, e volgendosi a Cesare 
soggiunse . Eri pur dittatore , pontefice 
massimo , trionfatore .delle nazioni più in- 
feste a roma , tu il primo fra noi avevi 
tentato di varcare l’oceano, e scoperte a’ 
romani isole .fino allora sconosciute . Non- 
dimeno fosti prostrato da* perfidi a te de- 
bitori della vita , scritti fino nel tuo testa- 

t 5 men- 
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mento : e dove ? In pieno senato , ih sa- 
cro asilo , in presenza del popolo , degli 
dei , con atroce tripudio ben ventitré vola- 
te percosso da' pugnali*. Che se alcuna ven- 
detta può appagarti , sappi che debellai ne^- 
la macedonia i tuoi traditori, i quali vi 
avevano adunata una' vii turba lor pari*, 
lo serbai il teschio di Bruto, e lo desti- 
nava a giacere a* piè del tuo' simulacro' in 
Toma . Ma la nave che lo recava- naufri- 
gò , e il mare tolse a me il pregio di quel 
trionfo.- Non rimanesti però defraudato^di 
vittime convenevoli a placare te spento,- e 
me vivo vendicatore .• Ben trecento prigio- 
nieri io feci svenare alla tua ara nel- tri- 
sto anniversario degli idi di' marzo . Ahi- 
mè , sciamò Cesare , e come sei lieto di a- 
vere sparso il sangue civile in vece di quel- 
lo de* giovenchi ! Ben sai eh* io’ nella vita 
fui mesto quando vinsi i miei romani . 
Quale odioso tributo offeristi dunque alle 
ceneri mie, che pur non poteano risorge- 
rò 
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re per quella fiera celebrità! Pompeo as- 
coltava con ansietà questi ragionamenti j 
perchè da loro intendea la storia posterie^ 
re, il fato di roma, le inopinate sventu- 
re, e gli eventi funesti delle umane per- 
turbazioni . Nulla rispondea Ottaviano al 
grave rimprovero del dittatore, come ne- 
gli abissi ancora a lui riverente. • < 

•Sorse allora nel mezzo di quelli una lar- . 
va togata , e grave di aspetto . Erano le sue 
sembianze di quella età , la quale declina, 
ma non è caduta agli anni senili. Avea i 
capelli alquanto canuti , e folti sulla fron- 
te severa , lo sguardo imperioso , il ciglio 
irsuto. Stese la destra al petto del ditta- 
tore in atto di respingerlo, e con ango- 
scia sdegnosa proruppe : dunque ancor qui 
ti incontro o tiranno odioso , nè per evi- 
tarti bastò, che lacerassi con le mie stes- 
se mani le palpitanti viscere mie ? Quegli 
rispose con onesta benignità ; o Porzio se- 
vero tu a me invidiasti la gloria di po- 

t ^ tex- 
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. terti salvare , ed io invidio la magnanimi- 
tà della tua morte . V altro soggiunse : una 
vita che sia dono di tiranno è vile non 
meno che trista . Dove tu regnavi rimanea 
libera soltanto la morte . Disse quegli i 
jllacati anima ardente di sdegno inestin- 
guibile perche io con sincerità mi dolsi 
della tua morte. Sciamò con ironia, Ca- 
tone: ©ingenuo dolore! Dunque ti spia- 
cque vedere spento lo spregiatore , il nemi- 
co de* tuoi vizi lusinghieri ? L’ altro rispo- 
se: perdonai a* tuoi segnaci, nè fu sparso 
altro sangue che il tuo, il più degno fra 
. tutti di serbarsi . Tuo figliuolo , il quale 
commise la sua sorte alla clemenza mia , 
rimase libero ed illeso . Tale fu quella vit- 
toria , r ottenni senza stragi: la celebrai 
-col perdono. Allora Catone si arretrò per 
orrore di quelle sentenze, e disse: parla 
idi vittoria , o perfido , a’ nemici , di per- 
-dono a’ rei , non a* buoni , non a* Uberi 
■cittadini . Ve* audacia maravigliosa in al- 
tri , 
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tri , ina ne’ tiranni consueta , esultare del- 
le oppressioni , e chiamare clemenz.a gli 
oltraggi ! Ma dove sei tu , eh’ io più noi» 
debbo chiamare' niio figliuolo? Dove seio 
debitore codardo di vita infame alla abo- 
minevole benignità di costui? Kisonava la 
voce deir irato padre nelle cavità degli an- 
atri senza risposta fuorché dell* eco riper- 
cosso da quelle. Intanto la moltitudine ris- 
pettava ,^il dolore paterno di così illustre 
cittadino . Ma poich* egli invocò più volte 
r ombra del figliuolo , e nimio apparve , 
ben è dovere, disse, che un tale codardo 
'non ardisca 'mostrarsi in roma a* romani, 
:0 male da me generato servo rimani pur 

- sempre vagante ne’ tenebrosi deserti della 
.morte . Poi volgendosi al dittatore, ag- 
giunse con impeto: per qual destino fu- 
nesto ora qui stai? JE come i quiriti vi- 

- li anche in morte soffrono la presenza tua ? 
Hispose il dittatore con quella fierezza 
conveniente alla sua alta fortuna . O àcia- 

gu-» 
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gura il non avere cfni membra ecl Iritìi 
jjerchè ora potrei, con degno cimento, 
sodisfare la tua ira ostinata. Mentre egli 
così dicea fremendo si pose in atteggia- 
mento marziale. Divenne torvo rocchio, 
la frónte minacciosa , il ciglio tremendo 
tanto eh' io fai percosso da maraviglia . 
Dall'altra parte Catone cercava pur con 
umana consuetudine le armi intorno a se, 
e non trovandole rimanea mesto, e delu- 
so. Oh terribili effetti delle discordie ci- 
vili! Il tempo distrusse non che 1* imperio 
de’ romani , altri innumerevoli posteriori, 
e pure immortale , inestinguibile ardea 1* 
antico sdegno in quelle ombre nemiche! 
Ma Bruto s’ interpose fra loro, e sten- 
dendo le braccia , in tal guisa favellò • 
Pace o anime illustri , le ire vostre fan- 
no, come vedete, mesti i romani. None 
gara degna di voi il rinnovare qui le con- 
tese , dove elle sono senza pericoli , e ri- 
mangono senza fama . Il dittatore si ritras- 
se 
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se a (Juella semenza , e calmato rispose :• 
o mio figliuolo ben- «ai quant’ io valgo a’ 
resisterti', perocché mi ti abbandonai qnan- 
db mi trafiggesti . Catone allbra' commossor 
per fo stupore proruppe : oh inopinata ven- 
detta! Bruto deh parla, che s’io la spera- 
va sarei rimasto in- vita per esserti com'- 
pa^no . Io' sono al fine'^ placato e tu sei 
if più felice de* romani . Quindi Bruto nar- 
rava’ al suocero austero qfuella avventura, 
il (puale udendola* si ricreava maravigliosa- 
mente . Non onrmise però Bruto, siccome 
ingenuo, e leale spirito , di manifestare la 
demenza incomparabile- del dittatore, la 
inviolata fede , la generosa modestia con la 
^uale tentperò contìnuamente la sua tiran- 
nide più tosto* lusinghiera che violenta . 
tralasciò di addurre in esempio se mede- 
simo, il quale , benché implacàbile nemi^ 
co, ottenne da lui vincitore non solo per- 
dono, e vita, ma la pretura della gallia 
cisalpina, E però conchi udea essere stato- 

▼in»-' 
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vinto in due modi , con T armi , e con la 
beneficenza . Entrò quindi Pomponio fra 
questi ragionamenti , e si diffuse narrando 
la necessita di un perpetuo dittatore , e co- 
me niuno fosse mai in eccelsa potenza più 
moderato di quello . Poich’ eglino furono 
soddisfatti di rammentare quelle vicende, 
Catone che le avea ascoltate con grave rac- 
f:oglimento , disse a Bruto : certo al consor- 
te di mia figliuola spettava T eseguire alcu- 
na impresa degna del sangue mio . Poscia 
volgendosi al dittatore soggiunse: cadesti 
esempio eterno che una usurpata podestà 
non c sicura ne per favore di fortuna , ne 
per armi vittoriose, ne per la viltà de’ sog- 
giogati , ne per virtù dell’ oppressore , ma 
ehe quella soltanto è certa, la- quale sia 
.amata perchè, giusta. Io non * pregio la tua 
..clemenza perocché ella altro “ non ' fu che 
una tem^ranza nelle malvagità. Quindi 
io non ti concedo altra lode se non que- 
sta, che non vi fu mai cittadino più tri^ 
sto di te, né tiranno migliore. 
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f , • * 

Orazio j e FolUone disputano sulla indole di 
Ottaviano y e poi questi ed Antonio conten-' 
dono chi di toro due fosse péli tristo . 

j 

]\^ENTRE ^juesti tosi ragionavano, Otta- 
viano rimase in silenzio siccome già con- 
sapevole di quelle avventure. Ma vidi eh* 
egli in mezzo di que’ terribili argomenti 
lieto sorrise , ed accolse benevolmente uno 
spettro che a lui si avvicinò. Avea la per- 
sona alquanto pingue, la statura medio- 
cre , il sembiante giocondo , gli occhi ne- 
mici della tristezza * Recava nel suo aspet- 
to piacevoli pensieri, apportatore di con- 
forto alle angoscie illustri de’ grandi . ■ E 
poiché fu vicino ad Ottaviano lo accennò 
con la destra , e volgendo le parole alla 
moltitudine in questa guisa fareHò: fosse 
pur egli giunto all'imperio con la severi- 
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Ttà , niuno fu più saggio di lui , riiuno più 
.mirabile, rC demeute da /poi .che la .otten- 
ne. Chiunque pertanto fu sottoposto alla 
swa benigna podestà giudicava- essersi ri- 
coverato in porto sicuro jdalle .procelle re- 
pubblicane. E certo chi non fu pago .di 
quel dolce riposo di lunghi mali, o non 
conobbe la felicità de\teimpi suoi., o non 
la merito . .A queste parole uscì fuori del- 
le turbe allargando con impeto le brac- 
cia, e sporgendo il vasto petto uno spet- 
tro alto , e maestoso , per età venerabile., 
ed esclamò : o fuggitivo da’. campi filippi- 
d, poeta (da tiranno, venosino adulatore! 
Io, se niun altro qui liberamente favella, 
io parlerò da romano. O Asinio Pollione , 
interuppe allora Orazio , qui pure tu ser- 
bi il tuo orgoglioso disprez,zo verso i mi- 
gliori ! Sei pur .quegli , il quale abbando- 
.-«ando alla sua fortuna la patria dispera- 
rla., ti ricoverasti negli ozi del tusculo, 
■l'd .traendo in grati studi , e in dotte. con.- 

tem- 
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gli filili ' estremi della ottua- 
geaiaria tua vita? Che se tu medesimo 
giudicasti insanabili le nostre inveterate 
corruttele , che altro dovea chiedere al cie- 
lo un cittadino sìncero fuorché un sa^io 
moderatore della sanguinosa licenza ? Que- 
sti pertanto è così benemerito della pa- 
tria, quanto Bruto ìnstiiutore della sua 
libertà. Imperocché è impresa ardua egual- 
mente il fondare una città libera , quanto il 
correggere una sfrenata. Ma chi fu in quel 
tempo , sa che Angusto congiunse V impe- 
rio di un solo con la onesta libertà di 
tutti così che i romani non più sotto- 
posti alla audacia della plebe., nè alle op- 
pressioni -degli ottimati, erano liberi con 
modestia, ed obbedienti s^za timore^ 
:Sotto il quale mite imperio si .dileguaro- 
no ù nembi che per lunga età aveano scon- 
volto questo cielo, e deposte al fine le ar- 
mi , per molti ^consolati rósse di non altre 
^sangue die del giostro, gli animi quasi da 
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Digitized by Google 



5©4 - NOTTE TERZA 

atroce delirio sanati si rivolsero a nobili 
discipline. Roma da prima terrore delle 
nazioni, e di se stessa, divenne allora 
piacevole soggiorno a’ suoi , ed z^li stranie- 
ri. E se prima fuggivano da lei i propri 
cittadini , allora vi concorsero quelli delle 
città più remote. Nè vi ricordo la ma- 
gnificenza degli edifizj con la quale Otta- 
viano ornò cosi questa patria eh’ ella sem- 
brava albergo più convenevole agli dei. die 
a’ mortali : avvegnaché in una splendida cit- 
tà possono vivere tristi gli abitatori. Solq 
io vi rammento quella felicità che ni uno 
di voi può n^are , goduta a’ cenni di 
questa sua mano vittoriosa la quale strin- 
se così benignamente lo scettro del mon- 
do. E^li vinse le congiure col perdono, 
e mitigò con la bontà sua quella ferocia 
radicata ne’ vostri petti da lunghe ed atro- 
ci avventure. Quindi ciascuno quasi desto 
da trista ebbrezza di sangi^, si vergognò 
di averlo tracannato . Chi pertanto, consi-. 

dera 
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dora discretamente il modo che tenne 
• Angusto nella sua maravigliosa dominazio- 
ne , conoscerà eh’ ella fu tale quale ra- 
' rissime volte è, assoluta in lui ma perso- 
la utilità comune. 

Mentre così il renosino si compiaceva 
di lodare il suo magnanimo signore per 
cui r aureo stile avea scritti versi immor- 
tali , Asinio scuotea il capo , e sogghignava 
amaramente . Quindi proruppe : certo non 
c nuovo quest’ artifizio de’tiranni i quali poi- 
ché sieno per sanguinosa via di misfatti asce- 
si al trono , prendono sembianze miti , e le 
apparenze della virtù per indurre gli uo- 
mini a piegare lieti la fronte, ed a nomi- 
narsi anche felici . Tu vanti o Fiacco la beni- 
gnità di costui quando cessarono le cagioni 
di ogni sospetto, poiché avea spenti i migli- 
ori con le barbare proscrizioni . Anche le 
fiere saziate si riposano nella spelonca . Ma 
chi non di verebbe mansueto allorché soddi- 
sfatta ogni ira niuno più gli sia molesto , niu- 

V no 
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no lo turbi, anzi in tutto, a tutti, e sem- 
pre superiore, e tremendo possa disprez- 
zare gli oà\ì , e non temere gli oltraggi 
della fortuna? Solo un’animo perturbato 
da sanguinoso delirio , cjuando sia innalzato 
dove non giungono gli strali della vendet- 
ta, serberebbe il desiderio di nuocere al- 
trui. Or se vuoi conoscere 1’ indole di 
questo da te .celebrato per la sua bontà , 
.rammenta i modi co’ quali cinse quel dia- 
dema intorno cui facesti di continuo ri- 
sonare lusinghieri , alti , armoniosi concetti . 
Che se vuoi adunare tutte le malvagità 
delle quali possa mai l’uomo contaminar^ 
SI , volgi il pensiero al triomvirato . Vive- 
vi pure in quel tempo esecrabile. Quella 
sola notte di sangue e di desolazione , pre- 
cedente al crudele editto delle proscrizioni , 
ti dee bastare a farti per sempre odiosa la 
meretricia soavità di costui; Ben ti e no- 
to che i satelliti suoi quasi tigri fameliche 
andavano fra le tenebre in traccia delle 

vite 
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vite loro vendute. Queste vie risonavano 
di lamenti di grida, di imprecazioni , di 
minacce. Niuna palpebra declinò al son-» 
no , tutte erano deste alla estrema dispe- ‘ 
razione . E però quando sorse 1’ aurora ^ 
.ed illuminò il fatale editto affiso a’ rostri ^ 
almeno si conobbe a chi fosse .conceduta 
la vita . La pallida turba leggeva alla pri- 
ma luce , quel ruolo di trecento senatori , 
e due mila cavalieri , le vite de’ quali era- 
no vendute al prezzo di cento mila se- 
sterzi per ciascheduna. Che se gli altri 
due posero ne’ proscritti l’ uno il fratello ^ 
r altro il zio, non rimase inferiore anche 
in questa gara il tuo Angusto , il quale vi 
comprese G. Toranio stato suo tutore. Le 
}X)rte della città erano custodite, chiuso 
ogni scampo alla fuga, e per terra, e per 
mare nella italia* tutta . Quindi apparvero 
in ogni sua provincia 'i teschi grondanti i 
quali poi recati a’ rostri nel foro vi ri- 
scuoteano la promessa" mercede. Uomini 

V ^ poc’. 
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poc’anzi illustri fuggivano squallidi, eh* 
nelle cavità della terra, chi ne’ più abbiet- 
ti nascondigli, chi nella sommità de’ tetti 
in silenzio , e tremanti . Altri a pie’ ck’ 
loro servi imploravano umili e dolenti 
pietà , fino allora insigni per le ricchezze , 
e per le imprese . La plebe feroce , avida , 
rapace trascorrea ad investigare i proscrit- 
ti : i saggi rimaneano attoniti, e muti a 
così orrendi oltraggi della giustizia , e del- 
la ragione . Gadeano gli uni assaliti da’ si- ' 
cari , altri offerivano loro spontaneamente 
la cervice odiando la vita insidiata, e la 
patria funesta . Alcuni con la inedia , al- 
tri con la fune , altri lanciandosi da’ tetti , 
altri gettandosi nelle acque, o nel fuoco 
preoccupavano 1’ imminente lor fato , ed 
evitavano l’orrenda vista dell’altrui. Ne 
solo erano sterminali quelli scritti in quel 
ruolo funesto , ma altri ancora o per vendet- 
ta , o per errore , i corpi do’ quali si distin- 
guevano da ciò eh’ essi non erano tronchi dei 
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capo . Ma chi può descrivere i casi mirabili 
ed orrendi di quegli eccidi? Taluno men- 
tre giaceva nel triclinio co’ suoi , fu preso 
da’ sicari per la capellatura , e mozzo del 
capo , rimase il tronco sulla mensa , alla 
quale stettero lungamente i convitati im- 
mobili per lo stupore . Sciolto ogni vin- 
colo di natura, trionfava soltanto la rapi- 
na, e la vendetta : erano delatori i figli- 
uoli, e le consorti. Quelli ne ottenevano 
in premio i beni paterni non solo , mi 
-dignità ed onori : queste celebravano a un 
tempo r esequie al tradito consorte, e le 
nozze del nuovo . Alcuni proscritti solo 
per le ricchezze, prima le gettarono alla 
plebe , poi arsero le case loro , ed in 
queir incendio si consumarono . Chi si ri- 
coverò al mare, ed ebbe poi nemica for- 
tuna che lo sommerse in quello. Non fo- 
ro, non senato, non reggia, non tempio 
era più asilo , anzi- nc pure le braccia 
^elle madri , perocché molte di esse , at- 
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territe dalle pene, scacciavano dal grem- 
bo loro i figliuoli proscritti, come esecra- 
bili, e funesti. Ma tu il ^uale abbando- 
nasti lo scudo ne’ campi macedoni ben sai 
quale fu la clemenza di questo signor tuo 
dopo quella giornata estrema della roma- 
na libertà. Sa ciascuno ch’egli mediocre 
nell’ armi vinse col braccio altrui , e di 
quella vittoria appartiene la lode ad An- 
tonio solo. Pur volle Ottaviano superare^ 
tutti per la crudeltà co’ vinti . I più illu- 
stri de’ quali imploravano da lui tale af- 
fetto che non fu mai nell’ anima sua, cioè 
la pietàV Egli invece' ne ordinava imman- 
tenente la strage, e la contemplava con pu- 
pille feroci . Rispondeano a’ loro gemiti 
di mortele sue amarissime parole .* Scher- 
niva, oltraggiava gli agonizanti. Vi fu di 
loro chi altro -non gli chiedeva con le voci 
• ultime se non che le membra fossero se- 
polte, al quale fieramente rispose:. ti sa- 
ranno tomba gli avoltoj . Gli erano appena 

usci- 
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uscite dalle labbra queste barbare parole 
quando vide prostrati a suoi piedi un x>a- 
dre col figliuolo i quali chiedeano la vita . 

m 

Ordinò che la giocassero a’ dadi : alla qua- 
le beffa crudele, essi da supplichevoli di-‘ 
venuti magnanimi , il padre si abbandonò 
agli uccisori , ed il* figliuolo raccogliendo 
una spada cadde su quella. Il tristo vin- 
citore mirava con atroce giocondità que- 
sti casi lagrimevoli anco a narrarsi . Quan- 
do poi la fortuna Io esaltò arbitro supre- 
mo, quantunque nominato clemente , e 
saggio, e mite, e benigno perpetuamente 
da te , dal magnifico Agrippa , e dal no- 
bile Virgilio , da Ovidio leggiadro , e dall’ 
autorevole Mecenate, nondimeno come in 
tigre mansueta si desta agevolmente l’ in- 
genita ferocia, egli manifestava la dissimu- 
lata ma non vinta sua indole perversa . 
Quindi meritamente fu celebrata quella 
sentenza di Mecenate il quale veggendo 
nel comizio costui un giorno più dell’ usa- 
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to avido di sangue, e già disposto a con-- 
dannare molti alla 'morte, nè potendo per^ 
la turba avvicinarsegU scrisse in tavola, 
quelle due illustri parole; surge carnifex, 
e gliele gitiò. 

Avea in silenzio Ottaviano ascoltate quel-, 
le riprensioni con maravigliosa tranquillità . 
Ma allora interruppe dicendo: ed io mi 
alzai dal seggio, im mantenente , non mi 
sdegnai, partii. Vedi se altro uomo in- 
nalzato o dalla virtù, o dalla fortuna al-, 
la suprema podestà, permise mai così li- 
beri cenni, e fu così docile ad eseguirli. 
Tale mia indole generosa mi fece merite- 
vole di quella sincera benevolenza la qua- 
le è negata a’ potenti . Io fui venerato sen- 
za timore , lodato per affetto , amato quan- 
tunque stringessi un formidabile scettro. 
Giunsi, è vero, al trono per una striscia 
di sangue. Ma così eccelso proponimento 
non si potea conseguire, nè mai si può, 
con le norme consuete della giustizia co-- 

ma- 
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mune. Le grandi imprese non vanno mai^ 
esenti per natura loro da modi straordi- 
nari , e da terribili vicende . Marco Bru- 
to percosso da quelle opinioni sollevò la 
fronte pensierosa , fiso gli occhi torvi in 
Ottaviano, e proruppe: conosco ornai che 
il fato di ronia la condannava ad inevita- 
bile servitù, perocché in pena della mia 
magnanima impresa ebbe un tiranno peg- 
giore. Quindi volse gli omeri, e sdegno- 
samente fremendo nell’ aere si dileguò . 
Rimasero le parole sospese sul labbro di 
Ottaviano. Oh prode, e libero Marco, 
esclamò quindi Pollione, fermati e con- 
fondi con la presenza tua questa coppia 
di tiranni! Così dicendo accennava impe- 
riosamente Antonio, ed Ottaviano ma io 
spettro si era già ingolfato nel pelago del- 
la morte. Antonio alquanto sdegnato , ahi , 
disse, mesta anima che turbi con biasimi 
tediosi quest’ averno , certo saresti stato 
quassù peggiore di noi se potente , mentrt 
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ridondi ancora di orgoglio e di cure mo- 
leste. Che s’io era tristo quanto si con- 
viene ad alta fortuna , non avrebbe Otta- 
viano delusa la mia lealtà perla quale fui 
sejnpre senza timore in campo, e nel co-' 
mizio senza sospetti. Ma se apparteneva 
ad alcuno dopo il terribile Siila, il gran 
Pompeo, il generoso dittatore di modera- 
re la sconvolta repubblica, io era quegli 

• 

il quale fui tra gl* imperadori della mia 
età senza rivale. Ottaviano rispose : ninno 
credo, c qui il quale non sappia la ',tua 
virtù nella guerra, ma ninno è pure il 
quale non si rammenti de’ tuoi vizi in pa- 
ce. Non vi fu mài miglior capitano, nc 
cittadino peggiore . Spensierato , molle , 
dissoluto nel vivere comune , temperante , 
magnanimo, intrepido nelle belliche for- 
tune. Quanto però fosti valente nell’ acqui- 
stare una suprema dominazione , tanto fosti 
inetto a mantenerla . Or come parli , prorup- 
pe Antonio, a dà devi la vittoria de’fi- 
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llppi ! Videro pure i romani in quel gior- 
no chi di noi fosse più degno di gover- 
narli- Rispose' Ottaviano non senza un 
malvagio sorriso . Videro parimenti qual 
di noi ne fosse più meritevole nella bat- 
taglia, di azio . A queste parole Antonio 
chinò la fronte così che i capelli scendca- 
no ad ingombrarla , velo opportuno al suo 
improvviso rossore. Io vidi in quel mo- 
mento il magnanimo guerriero, eccitato 
da nobili pensieri, abbandonare la delica- 
ta mano della sua donna , e da- lei alquan- 
to allontanarsi. Ma quella, perita nelle 
vittoriose lusinghe, soavemente ragionando 
gli si avvicinò. Fu. allora vie più mani- 
festo che il triomviro era dannato ad a- 
raarla in perpetuo, perch’egli mollemente 
declinandosi verso lei , facea pur fra mor- 
ti misera testimonianza della viltà dell' 
amor suo . QuindiiOttaviano proseguì : sa- 
rebbe stata in vero, o quiriti una mara- 
vigliosa docilità vostra se tal uomo senza 
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alcuna dignità di costumi avesse imperio 
sopra voi il quale non Tebbe mai sopra 
se stesso . Rammentate quando 1* illustre 
mio, zio combattendo nella iberia per am- 
pliare la vostra dominazione, lasciò il go- 
verno della Italia a costui . Non vedeste mal 
alcuno istrione più sfrontato: perocch 'egli 
costituito in tanta dignità andava per que- 
sta provincia a diporto in un carro tratto 
da leoni mansueti , e presso lo seguitava la 
sua comediante Citeride in lettiga . E 
quando il dittatore dopo la vittoria farsa- 
Uca proseguiva il corso di quella, ebbe 
pur tanta fiducia in costui che gli affidò 
il governo di roma é Lo vedeste allora in 
mezzo degli istrioni , e de’ mirai oppresso 
dalla crapula vacillare per ebrezza in que- 
ste vie trionfali, ed 'insieme stringere la 
spada nuda , scortato da sattelliti pronti 
alle rapine con le quali simile a m^sna- 
diero in foresta, empieva la città di la- 
menti , e di terrore . Anche nelle' proscri- 
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^ioni si distinse con una capricciosa avU 
dità per la quale scrisse in quelle Nonnio» 
perchè possedeva un opale da lui deside- 
rato , e Verre perche gli ricusò alcuni va- 
si di corinto. 

Oh misera patria, esclamò Tullio, nel- 
la quale chi per le sue malvagità dovea 
ignominiosamente morire, perì in modo 
convenevole agli innocenti ! Quindi o tri- 
sto Verre furono per te ben più funesti 
que’vasi che le mie declamazioni. Si ri- 
volse allora Ottaviano all’ illustre oratore , 
e con modesto atto dicea : se qui vale un 
tardo pentimento a temperare in te lo 
sdegno della ingiuria antica , sappi o ec- 
celso ingegno che di niun’ altra mia azio- 
ne tanto ancor mi duole più sinceramen- 
te, quanto di avere conceduta la tua vita 
a costui. Tullio con gravità rispose: ed 
a me di niun altro errore tanto mi duo- 
le quanto di quella semplicità' mia per 
la quale prestai fede alle tue lusinghe. 

Era 
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"Era io pur consolo canuto, provetto nei 
casi della repubblica , versato nelle umane 
vicende, esperto de’ vizi delle virtù dif- 
fidente, nondimeno da te giovanetto dis- 
simulatore fui così adescato che in te ri- 
volsi le mie non solo, ma le speranze tut- 
te de’ buoni . A te quasi Faro noi miram- 
mo sconvolti nelle tempeste', finche ingan 
nati dalla tua scorta insidiosa fummo som- 
mersi. Or se vuoi farmi alcun uffizio gra- 
to, in vece di vane scuse per le irreiiie- 
di abili colpe io ti prego di continuare le 
riprensioni a costui, il quale io pur vi- 
vendo percossi con parole, in tanta cor- 
. ruttela insufficienti, ma veraci, ma libe- 
re , ma illustri . Ottaviano rimanea dolen- 
te perchè Tullio non valutasse quelle scuse. 

Nondimeno stimolato dall’ antica emula- 

/ 

zione contro Antonio proseguì : appena 
.ottenesti la vittoria ne’ campi di Filippo 
te ne mostrasti indegno per quella igno- 
miniosa dissolutezza la quale ti rese di- 

spre- 
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Spregevole anche ai vinti. Perocché men- 
tre i monarchi di oriente cadeano suppli- 
chevoli a’ tuoi piedi , creasti esattore dei 
tributi per quattro città dell’asia il suo- 
natore di flauto Anassenore il quale ar- 
mato le desolava insaziabile di estorsioni . 
Queste somministravano a te, sempre avi- 
do dell’altrui, e prodigo del tuo, i modi 
coi quali mantenere lo splendore de’ vizi , 
Che se ottenne così largo premio quegli 
il quale dilettava le tue orecchie , non 1’ 
ebbe minore un cuoco il quale in una 
cena appagò talmente la tua intemperanza 
che n’ ebbe da te in guiderdone le sostan- 
ze di un cittadino facoltoso di magnesia. 
Quindi con le rapine adunando ricchezze 
le dissipavi di poi in feste dissolute, ed 
in crapulose delizie , talché in quella città 
dove giungevi risonavano misti i gemiti 
degli oppressi alla funesta baldanza della 
vittoria. Inebbriato dalla quale, e in tar- 
so, e in alessaudria, e in atene masche- 
rato 
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Tato da Bacco sofferisti essere dalla viltà 
chiamato dio, quando più non. meritavi 
il nome di uomo. Udite o romani, scia- 
mò allora Antonio con che animo ragio- 
na ora costui il quale quando era domi- 
natore di tante nazioni si turbava per le 
immagini de’ sogni, consultava timido g;li 
indovini impostori , reggeva smisurato im- 
perio con le vane opinioni de’ giorni fau- 
sti , ed infausti , e per fine altiero quanto 
Giove, e tale denominato dalla turba adu- 
latrice, scendeva tremante nelle profondi- 
ti della splendida reggia allorché il fulmi- 
ne balenava in cielo . Miseri quiriti , pro- 
ruppe allora Tullio, ecco a quali tiranni 
foste alibandonati dalla trista fortuna ! Es- 
si qui scoprendo in vostra presenza con 
barbara contesa i vizi loro , appaiono de- 
gni assai più di essere stati gladiatori nei 
vostri aiiiliteatri , che arbitri di voi , e di 
così vasta parte della terra. Mentre egli 
pronunziava queste parole , grondavano 

dalle 
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dalle sue palpebre alcune stille, edera di- 
pinto il dolore, sulle guance. Ma quella 
maravigllosa angoscia era frenata , grave , 
composta , conveniente alla sua dignità . 
Antonio fratanto si allontanava , e la seducen- 
te sua r^ina con esso . Il vento scuotea 
insieme le bende, i veli, i capelli di lei, 
e il manto regio di Antonio su vasti ome- 
ri suoi . Ottaviano sdegnato o confuso per 
le severe sentenze di Tullio si dileguò 
nella turba, e seco trasse Orazio, ed altre 
larve sommesse . Le credei Agrippa , € 
Mecenate , e il . rimanente di quegli i qua- 
li ammirando la sua grandezza dimenti- 
carono su quante sventure ella fosse in- 
nalzata. Io bramoso di conoscere le , sem- 
bianze loro dubbiosamente note per- gli 
antichi monumenti , volea interrogarne la 
mia scorta, T amicò Tullio. Ma quando 
già stava- la inchiesta sulle mie labbra, si 
eccitò nella moltitudine ìin tumnlto im- 
provviso . 

X COL-' 


Digiiized by Google 



■NOTTE TERZA 



COLLOQUIO SESTO. 

Il parricida. 

Come la calma del pelago si muta in re- 
pentina procella, così ondeggiavano per- 
turbate le ombre per gli avelli , per le os- 
sa, per gli umidi sentieri. Fremea Taere 
per confusi , e' dolenti sospiri , d’ infiniti 
formandone un solo tristissimo . Veniva 
dalla estrema cavità degli antri uno spet- 
tro’, il quale parca allargando le braccia 
implorare la comune pietà. Gii era però 
negata, anzi quasi fosse la sua presenza 
esecrabile, alcuni gettavano il lembo delle 
toghe sul capo, altri coprivano gli occhi 
con ambe le mani , chinavano altri le pal- 
pebre, e la fronte, e tutti lo evitarono 
fuggendo . Si scosse anco la terra , trema- 
rono le tombe , scrosciarono in suono sec- 
co le ossa dentro quelle^ e rombava un 

yentQ 
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vento fotiero di qualche prodigio immu 
nente. Restò il luogo deserto : solo quello 
spettro s’ innoltrava , il quale tutti avea 
posti in fuga. Era T aspetto suo giovanile 
dolente oltre modo: gli occhi spiravano 
terrore : la fronte era oscurata dalle ango- 
sce mortali, i capelli scomposti, ed irti: 
le fauci anelanti, le guance l^rimose, la 
persona squallida, e consunta dalla tristez-* 
za. Parea ch’egli ardentemente bramasse' 
ài avvicinarsi alla calca fuggente, e con 
gemiti procurasse rattenerla. Ahi doloro- 
sa vista la quale dovea muovere pietà*. 
Pur ninna larva rimase, ed un tristo si-^ 
lenzio alla fine ingombrava quelle vie di 
morte. Io abbandonato da Tallio, come 
in deserto spaventevole innanzi un mostro , 
sentiva languire nel petto la consueta bal- 
danza. Erano fuggite le anime tanto va- 
lorose, parea quindi audace ostinazione, 
che io, ancora servo di morte, affrontas- 
si lo spettro evitato da quelle. Ne’ quali 

K 1 peu- 
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pensieri perplesso io mi arretrava senza 
volgere gli omeri ^ anzi ton gli occhi in- 
tenti a quella ombra, la quale tanto spa- 
zio verso me procedeva , quanto io ne ab- 
bandonava partendo. Quegli intanto avea 
sempre in me fise le ardenti pupille co- 
me se contemplasse un Oggetto maraviglio- 
so. Vidi,. quando fu prossimo, chele sue 
mani stillavano sangue, il quale benché- 
egli continuamente si studiasse di tergere 
con le vesti, pur di nuovo sempre ne 
grondava quasi fonte. Era il suo petto 
circondato da un serpe nemico il quale 
con velenósa lingua gli pungea il cuore. 
Questo era visibile per un* ampia ferita- 
aperta da qìiel morsi continui , nella qua- 
le apparivano i palpiti frequenti . Cammi- 
nava lento perchè impediti i pie* dalle ca- 
tene, le quali suonavano con funesto ro- 
more strascinate . Io rivolsi per orrore il • 
passo tremante non perchè temessi offesa 
ma per lo ribrezzo dello spettacolo àtroi* 

ce. 
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ce. E quegli già a me vicino, con voce 
languida, fermati, disse, o postero beni- 
gno, ed abbi commiserazione di me il 
quale soffro inesplicabili angosce. Io stet-. 
ti per quelle meste parole pronto ad uffi- 
zi di umana benevolenza. Quegli poiché 
vide in me^ prevalere la pietà, in questa 
guisa flebile continuò. Ben sei generoso 
fra' mortali perchè sostieni la presenza mia, 
e tale essendo convien pur che tu sia in- 
chinevole alla compassione de’ mali altrui. 
Deh ti dolga di me, e conosci quanto sia 
deplorabile il mio destino! Ecco io erro 
ne’ deserti della morte , sospinto da una 
angoscia disperata . Chiedo pietà continua- 
mente, ma nelle tenebre mute si dilegua- 
no le voci dolorose . Un ardente aculeo 
mi punge, e mi agita con perpetuo deli- 
rio tormentoso. Che se talvolta in qnest^- 
oceano di silenzio , io incontro alcuno 
spirito, a lui rivolgo le più sommesse pre- 
ghiere affinchè mi ascolti., Ma tuttiesem- 

X 5 pre 


Digitized by Google 



ITOTTE TERZA , 

j)re fungono inesorabili, muti, e md la-»^ 
sciano smarrito in q^uesta immensa pere-* 
grinazione . Oh ineffabile miseria l’ esser- 
mi vietato di narrare piangendo' le mie 
sventure a taluno che alquanto pietoso le 
ascolti ! 

Rimase la mia mente divisa fra il ter- 
rore e la pietà: io vedea con ribrezzo-, 
udiva con dolore . Già stavano sulle mie 
labbra anelanti le sentenze del cuore: già 
si muoveano i pensieri a confortare quell’ 
infelice. Quando vidi agitarsi la sua ca- 
pellatura, e sibillare in quella rettili sde- 
gnosi. Conobbi, ahi tristo oggetto! che 
erano misti a’ capelli gli aspidi, i quali 
fitti nel capo , vi si ritorceano , e con mor- 
si velenosi tentavano svellersi da quello.. 
Lo spettro sforzato dallo spasimo alla di- 
sperazione procurava con ambe le mani 
di togliersi quella insoffribile molestia : 
ma allora si volgeano gli aspidi alle mani 
e rendeano vano l’ uffizio di esse . Talvol- 
ta 

«A 
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ta pur egli sperimentava di svellere dal 
cuore suo quel serpe il quale insaziabile 
se ne pascea, ma del pari era infruttuoso 
il soccorso delle mani, perocché ad esse 
vie più feroci si rivolgeano i morsi di 
quello. Rimanea pertanto T alito sospeso 
nelle mie fauci, e le voci languivano sul- 
la mia lingua per la atrocità di quel sup- 
plizio . Quegli continuava a guardarmi con 
pupille piene di lagrime, e di terrore, e 
con le mani tinte di sangue, e di spuma 
de’ serpi mi accennava gli orrendi strazi 
ch’egli sofferiva, muggendo insieme quan- 
to il mare tempestoso. Per la qual cosa 
io proruppi vinto dalla commiserazione : 
che supplizio è mai questo spaventevole 
al quale tu soggiaci o miserrimo degli 
estinti ? Quegli sospirando rispose ; se bra- 
mi pietoso uditore , comprendere quasi 
per congettura , e per sogno l’ affanno mio 
sappi ch’egli rassomiglia a quello che mo- 
rendo provai. Io sempre agonizzo, pur 

X 4 vivo 
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vivo sempre ad insoffribili quanto inespU-. 
cabili dolori. La potenza dei quali sem-> 
bra che mi distrugga , bramo ardentemen- 
te il nulla, odio questa immortalità che 
mi conserva a perpetui mali. Uno spasi- 
mo estremo nelle membra vostre estin- 
gue il senso che le perturba: sempre è 
desta ialle angosce questa sostanza mia, 
sempre capace di un immenso dolore 
Deh per qual cagione , io lo interrogai 
allora non senza lagrime, sei tu 'in così 
orrendo stato? Ed egli gemendo in que- 
sta guisa incominciò. 

Ecco alfine dopo il lento volgere di tan- 
ti secoli mi è conceduto esalare 1’ eterno 
cordoglio narrando il mio delitto a talu- 
no, il quale se di questo non sente pietà, 
almeno la sente della mia pena. Oh pa- 
dre che fosti benevolo sostenitore della 
mia infanzia, ed institutore della adole- 
scenza mia! A che giovarono le tue cure 
amiche, e le tanto oneste discipline! Io 

splen- 
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splendeva fra la gioventù dèi tèmpo mio : 
era chiamato anche felice per tal genito- 
re. Come nocchiero ancora imperito nel 
mare della vita , guardava a lui continua- 
mente quasi astro che mi scortasse a var- 
carlo sicuro. Il suo affetto era misto alla 
dignità, ed il mio temperato dalla reveren-* 
za. Ma poiché giunsi a quella età nella quale 
cessano i trastulli puerili , e nasce nel cuo-* 
re quella dolce perturbazione per cui non 
è pago di se , e sente che gli manca un 
• certo conforto, nè sa qual sia , io vidi 
tal fanciulla, la quale co* soavi occhi suoi, 
feri per sempre l’anima mia. Ella sedea 
a’ giuochi di Cerere con altre vergini , e 
matrone, ma fra tutte fioriva come rosa 
che si apre all’ alito di primavera. I>ove 
no'n spingi l’ intelletto o pernizioso impe- 
to di amore !' Pera chiunque ti loda sicco- 
me dolce ristoro ed invito delizioso al 
vivere civile! I tuoi tristi effetti costrin- 
gono anzi gli uomini a sofferire mali peg- 
giori 
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glori di ogni vita selvaggia. Da che per- 
tanto entrò nel mìo petto quel veleno, 
divenuta inferma la mente , di niun’ altra 
cosa io era sollecito se non di contempla- 
re l’oggetto dominatore di tutti i miei 
pensieri . Ben presto aiutato dagli artifizi 
di amore pervenni a gustare ne’ colloqui 
la soavità delle parole, le proteste lusin- 
ghiere , i dolci palpiti della verecondia , i 
deliziosi brividi ch’ella infonde. Era la 
donzella ornata di sembianze mirabili, di 
leggiadro contegno, di voce molle, d’in- 
sinuante loquela. Splendevano gli occhi 
suoi come stelle arbitre del mio destino: 
il suo labbro era signore del cuor mio . Io 
sitibondo arrivato alla fonte vi bevvi sino 
alla ebbrezza. Oh insaziabili deliri, oh 
diletti mortali ! Immantenente sparve il 
riso di gioventù dalle mie labbra, e la 
fronte si offuscò di meste sollecitudini. 
Ma la fanciulla ben più amata che aman- 
consapevole della sua potenza, e della 

fie- 
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Svolazza mia, sosteneva la sua dignità^ 
con quella dolce tirannide, la quale irri-r 
ta le brame, e rende vie jjìù sottomessi 
i pensieri ^ Ella pertanto or con gli stimo- 
li di penetrante loquela, or con languide 
pupille , or con offizj affettuosi , or con 
vereconda timidità ,, or con ritroso conte- 
gno allentava y o stringeva il freno della 
mia servitù . Tardi or conosco tali artifi- 
zi , i quali a me pareano allora delicati 
effetti di sincera- benevolenza . Ma un ta- 
le ardore non potea ristorarsi che dove 
tutti si spengono , nelle nozze. Queste 
chiesi al padre mioy il quale vi repugnò 
con la severa sua podestà, inesorabile ai 
pianti miei , sordo ai gemiti continui del mio 
fatale amore. Nè di ciò pago m’intimò 
terribile sentenza ch’io subitamente cin- 
gessi il molle petto di usbergo, e mi re- 
cassi nella Sicilia , dov’ erano in quel tem- 
po le nostre belliche imprese . Io soggio- 
gato da perniciosi ozj ricusai tal cosa che 

niun 
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niun romano giammai ricusò, combattere 
in campo. Ma spenta nel mio cuore - la 
fiamma della gloria , solo vi era quella ac- 
cesa da due ardenti pupille. Per la qual 
codardia furono inconsolabili i lamenti ^ 
le imprecazioni tremende del padre -mio' 
che si doleva avermi generato siccome non 
degno nè di tal patria nè di lui. Ma ciò 
non bastando a sanare ift me tanta igno- 
minia, egli tentava disingannarmi svelan- 
domi le insidiose arti della fanciulla, le 
antecedenti sue avventure, la fama dub- 
biosa, la condizione servile. Il mio intel- 
letto però oscurato, invece di gustare quel- 
le saggie , e vere esortazioni , le abborri- 
va come tediose , Quindi io tormentato 
da due molestie, l’una che mi escludeva 
del talamo , l’altra che mi spingeva all' 
àrmi lungi dalle rose nuziali , sentii na- 
scermi nel cuore -una fino allora per me 
sconosciuta perversità. II furore di atroci 
pensieri sconvolse l’intelletto a spavente.- 

vo- 


Digitized by Googlc 



C O L L O a U I O Vf. 

Voie delirio : scorrea la fiamma dell’ ira 
per le membra ; i sensi rimaneano oscu- 
rati dal sanguinoso j)roponimento : il tu- 
multo delle cure, gli stimoli d’insania fe- 
roce mi turbavano specialmente nel silen- 
zio tenebroso* Ahi fra quante mai furo-' 
no, e saranno esecrabile notte j nella qua- 
le io desto i>er barbara smania, volsi i 
tremanti passi al talamo paterno! Questa 
mia infame destra impugnava il ferro: il 
cuore era duro quant’ esso . Fremeano tut- 
te le fibre per la enormità imminente ; 
pur r atroce delirio le stimolava, a saziar- 
si nella fiera vendetta^. Mi avviai forsen- 
nato alla porta del talamo : e quantunque 
nell’ aprirla cauto ed insidioso , pure i car- 
dini alquanto cigolarono . Oh avesse quel- 
lo stridore impedito il misfatto ! ' Il padre 
giacca con quella infelice che mi generò 
immersi nella obblivione del sonno- La 
notte avea trapassata la metà del suo cor- 
so : il silenzio regnava nelle vie : soltanto j 

mor- 
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mormorava da lungi il tuono. A tentone 
senza il ministerio delle pupille feroci de^ 
terminai il luogo occupato dal genitore. 
Già stava di mio ginocchio sulla sponda^ 
è la destra pendea. Vedi ch’ io narro l' 
isfausto caso ancora lagrimando! Udii al-* 
lora ch’egli in sogno pronunziava parale 
confuse , fra le quali però intesi che mi 
•chiamava gemendo per nome. Stetti ane- 
lante, e la tremola mano si rattenne per 
improvvisa commiserazione. Pendea il giu^ 
dizio tra la crudele intenzione, e l’orri- 
bile effetto . Quella infine prevalse , e nel 
paterno cuore scese Io stile parricida. Il 
misero desto per così inopinata cagione Si 
scosse, ed empieva il tenebroso aere di 
voci agonizzanti . Tremò il talamo insan- 
granato . La madre fu desta dalle voci do- 
Icrose del .consorte, nè ben consapevole 
, della ignota sciagura, invocava gli dei, e 
.cliiamava i servi piangendo . Io caduto nell’ 
jcsbisso della malvagità, non -conobbi più 

me 
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me stesso , e le tenebre mi occuparono 1* 
intelletto. Oppresso dal delitto, fremente, 
anelante, angoscioso fuggii. Una terribil 
voce muggiva nel petto mio, e mi rim- 
proverava la colpa : già udiva la sentenza- 
delia natura la quale mi respingea dal suo 
grembo . Già mi sentiva divenuto abbo- 
rainevole ingombro della terra. Uscii per- 
tanto della città, e niun* altra stanza mi 
parve più convenevole a’ miei funesti pen- 
sieri quanto una selva. M’ingolfai quindi 
in quella del tuscolo, dove errando qual 
mostro k) ululava. Erano le mie pupille 
due fonti di dolore. Il mio alimento era- 
no le angoscie, e quando le membra lan- 
guivano per lungo digiuno., le ristorava 
co’ selvaggi prodotti della terra. Il sole , 
il gelo, i nembi, le acque, il vento mi 
oltraggiavano a vicenda quasi ministri del- 
la vendetta del cielo . Le spine lacerarono 
le vesti , e quindi le membra . I capelli, 
fti arruffarono ispidi , inestricabili . Io non 
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tardiva mirare nelle fonti * il mio aspetto 
già a me stesso divenuto orrendo , La not- 
te a tutti conciliatrice del sonno recava 
anzi alla afflitta mente più funesti pen-- 
sieri. Io vedea erranti per le tenebre sue 
spettri minacciosi. La terra sotto a’ miei 
piedi rombava come sdegnosa di sostener- 
mi. Che se talvolta oppresso dalle amba- 
scie io declinava le palpebre giacendo in. 
alcuna spelonca, non gustava già il sonno, 
ma sofferiva il terrore di sogni pieni di 

maravigliosi disastri, di atrocità confuse, 

» 

di affanno, di Stragi, di. sangue. Da qua- 
li agitato io sorgeva smaniando , ^ sempre inr* 
certo se fosse più funesto per me il wn- 
no o la veglia , e sempre dall* uno all* al- 
tra sospinto. Se il cielo balenava,- a me 
solo parca volgersi come suo bersaglio il 
fulmine distruttore . Quando il tuono rim- 
bomhava nelle valli io mi prostrava sgo- 
mentato, o fuggiva chino, e tremante nel- 
le caverne. Nè dovea il cielo far pompa 

del 
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del suo formidabile àmperio ad atterrir-’ 
mi, perocché un. leggiero vento scuotendo 
le frondi mi sembrava fièra prossima ad 
ingoiarmi, o serpe sttissciante , o -uomini 
insidiatori, o nume delta foresta'. Pótea- 
no pur bastare a far misera la vita^cpièl-’ 
le cure, ma volle il cielo ch'ella mi fos-' 
se troncata da vie più spaventevole sup-' 
plizio. Un giorno che arso di sete nel 
meriggio io* declinava dalla' ‘selva ad un' 
rivo’, fui preso, e condotto alla presenza 

• T 

del pretore. Non gli negai la mia’^blpa,- 
le prove delia quale erano manifeste. Fui', 
secondo la nostra consuetudine, chiuso in" 
una otre con una vipera, un mastino) una sci- 
mia, ed un gallo . Nel quale angusto spazio , e > 
con tali carnefici, fui gettato ludibrio del- 
mare. Certo fu- il mio delitto ' abbominè-* 
Yole, ma non lo fu meiìó quella inven-'^ 
zione! Senza luce, seAza aerevisenza ter- 
ra io fluttuando sofferiva ‘ gli oltraggi .'del- ; 
le onde. Elle pur àonó formidabyi' anche' 
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al provetto nocchiero , il quale - su ben 
costrutta nave le affronti . Or j^ensa quan- 
to lo fossero a me già naufrago nel fu- 
rore del pelago , in -tal cieco navilio , spi- 
rante ’.iper -molti supplizj l’ uno più dell’, 
altro crudeli ^ Nudo fra gli artigli, fra 
morsi , agonizzare straziato da sdegnosi bru- 
ti , ed .aver tomba con essi ! Le ingorde 
&uci del mastino afferravano le mie .più 
carnose membra : il . serpe vi trascorrea 
con. fredde squame, e poi avvolgendomisi 
alla.gpla ne affogava il già scarso respiro. 

I « 

Io, accorrea con le mani ad impedire quell’ 
effetto, ma il rettile stizzoso allora vol- 
geva il morso agli occhi miei, i quali già 
privi di luce,, e pieni di sangue furono 
spenti /nella froiate: intanto scorrea per le 
il il /gelo, della morte. Al fine tutti 
qne’ crudeli .esecutpri', e compagni del mio 
supplizio ..p^rea^ . vendicarsi contro me 
per .quelle aj^gustie che, spfferivano . Quin- 
di era vana pgaitmia difesa contro essi, 
% 1.» an- 
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C o L L o u I o VI. 359 , 
anzi' nuova cagione di offese. Perchè se io 
tentava di staccare l’avida bócca dèi ma- 
stino ,egii pii bramoso la stringeà : il gal- 
lo, e la scimia continuamente con gli ar- 
tigli, e co’ morsi mi straziavano le mem- 
bra, tanto che l’otre era piena di - san- 
gue . Ma il fiero tumulto di q^uegli ani- 
mali , e ràmpeto delle onde' squarciarono 
il cuoio . Mi parve felice evento . ‘qbandò*' 
respirai l’aperto aere: non vidi ' pétò il 
cielo ," perche la liKe degli occhi era spen-' 
la. Anche sì misero conforto fu breve,' 
avvegnaché vinto dalle acque scesi nel pro- 
fondo , ed uscii dalle membra'' lacerate / 
spirito io non so se piu odioso a me steS-* 
so che ad akrui , tfta certo di tutti il più 
disperato, i . . * ' 

Mentre egli così narrava sibilavano 
le serpi drizzandosi > nel capo , e da- 
gli occhi suoi grondavano* stille' di’ sangue . 
Io per la pietà sentiva un gelo al cuore, 
e le tiepide lagrime già scorreano per le 

guan- 
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guance . 'Ma guegli subitamente si rivolse 
nella eterna, via, e sparve fra» ‘le tombe. 

Io rimasi ingombrato dalle tenebre , non 
ben -consapevole se fossi tra vivi . Quindi * 
avviandomi) a tentone’ verso la consueta 
uscita , vidi il cielo , e, respirai questo bhe 
ancora spiro aere vitale. Ma appena fui 
xicreato dalle tremende apparizioni, altra 
cura p^aggiore non ebbi quanto. di espor- 
re sollecitamente ,, benché in umile stile, 
questi -ragionamenti .'degni di sublime fa- 
vella. Non potrà tanto però nuocere loro 
questa mediocrità nella quale sono esposti, 
che non vi sia manifesta la superbia ro- 
mana. Per la qual cosa volgendomi ora 
dietro a compendiare le sentenze da me 
udite dai romani stessi sopra i meriti lo- 
ro, conchiude la mente mia eh* eglino fu- 
rono grandi più che buoni, illustri più 
che felici , per instituto oppressori , per for- 
tuna mirabili, per indole distruttori, ge- 
nerosi nelle malvagità, eroi nelle ingiusti- 
zie , 
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zie , magnanimi nelle atrocità . Per le qua- 
li funeste illusioni tanto ancora ne rim- 
bomba la fama, che lo strepito suo fa ti- 
mido il giudizio di molti, e sommerge 
la voce de’ saggi . Io pertanto moderai quel- 
la eccelsa • opinione ch’ebbi del popolo ro- 
mano, talché senza diminuirsi in me 1’ 
ammirazione per le sue incredibili impre- 
se , giudicai pero fosse un riposo del mon- 
do che una gente la quale tutto lo bra- 
mava, e tutto sempre lo perturbò , fosse al- 
fine vinta dal tempo. 
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